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2 IL TEMA LE MIE PASSIONI E IL MIO TEMPO LIBERO

Ci sono tanti modi per occupare il tempo libero: fare amicizie,
mettersi alla prova, uscire di casa e scoprire il mondo, inventarsi
“altre dimensioni”... Ognuno di noi ha i propri gusti, i propri interessi,
talvolta diventano profonde passioni talvolta durano tutta la vita.

Che cos’è una passione?

Creatura d’acqua dolce di Federica Pellegrini

Federica Pellegrini, campionessa di nuoto, ha il record del mondo dei
200 metri stile libero. Ha vinto la medaglia d’oro alle Olimpiadi di
Pechino del 2008. Nuotare è sempre stata la sua passione, ha
dedicato tutto il suo tempo libero al nuoto. Qui spiega come è nata in
lei la passione per questo sport.

Un costume verde con gli elefantini e io che annaspo1 nel mare
nero e troppo salato. Io sono piccola piccola e là sotto è tutto
nero e non si vede niente. Di sicuro ci sono anche le meduse,

sono gelatinose, si appiccicano addosso e pizzicano. Mio padre mi
butta in acqua, io annaspo e annaspo, testa fuori e occhi chiusi, per di-
fendermi dagli schizzi. Laggiù c’è il pattino2 bianco e rosso del ba-
gnino e allora nuoto più veloce, respiro forte e un po’ bevo, ma non
importa. Sono testarda io. Sono una creatura d’acqua dolce.
Finalmente arrivo, il mio salvatore sorride e si sbraccia3, poi mi prende su.
È nata così la mia passione per il nuoto.
La piscina è la mia casa, il mio appartamento. Io sono una creatura
d’acqua dolce. Con l’acqua io parlo. Lei mi aspetta, si apre e mi acco-
glie. Sì, io con l’acqua parlo e lei parla con me. Il nostro rapporto ri-
marrà indissolubile4 per sempre anche quando questo sogno finirà.
Perché io sono una creatura d’acqua dolce.
La mia è una “passione purtroppo”.

� Federica Pellegrini

(Milano, 1988) 
Nuotatrice italiana, attuale de-
tentrice del record del mondo
dei 200 e 400 stile libero. È la
prima donna italiana ad aver
vinto la medaglia d’oro alle Olim-
piadi (Pechino 2008).

leggere

scrivere

1 annaspo: agito braccia e
gambe in modo disordinato.
2 pattino: piccola barca piat-
ta a remi.
3 si sbraccia: agita le braccia.
4 indissolubile: non si può
sciogliere.
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3che cos’è 
una passione?

Io non l’ho capito subito: il nuoto sarebbe stata la mia vita. È stato per
caso. La “passione purtroppo” dormiva dentro di me. A un certo
punto la passione si è svegliata. Sono aumentati gli allenamenti, sono
diventati doppi tutti i giorni, lunghi, estenuanti5 però bellissimi.
L’istruttore che all’inizio gridava ora non grida più. Le luci della pi-
scina mi impedivano di vedere bene; era come stare in paradiso.
Quando sono nel mio appartamento dalle pareti d’acqua, io non sento
le grida dell’istruttore. Ascolto il mio respiro, l’acqua che mi abbrac-
cia e mi scivola addosso. Con il tempo io e l’acqua siamo diventate
amiche per la pelle. A volte l’acqua mi fa anche qualche dispetto, ma
poi tutto passa ed è meglio di prima.
Splash! Lo splash è la colonna sonora della mia vita. Lo splash mi fa
stare bene. È una sensazione fantastica, quando fai splash. La cosa più
bella di quando ti alleni da sola. Chiudi gli occhi e ascolti il suono
delle bracciate. È una musica, ogni volta diversa. Fuori è buio e tu sei
in acqua in compagnia delle luci, esse fanno l’arcobaleno sul fondo e si
riflettono sulle pareti della piscina.
L’acqua è il mio ambiente naturale. Sono un pesce, forse mi cresce-
ranno le branchie6.
Capire fino a che punto puoi tirare7 e lì fermarti. Ecco, lo sport serve
a conoscersi, aiuta a volersi bene ed è molto impegnativo. È un lavoro.
Io non conosco la noia. Primo, non ho mai avuto il tempo di anno-
iarmi e poi mi diverto molto.
La noia deve essere una cosa terribile. Porta la tristezza, la malinconia.
Molti ragazzi si annoiano, gente della mia età, coetanei. Mi dispiace
per loro, hanno bisogno di trovare subito una passione, devono cre-
dere in qualcosa. Se hai una passione impari a farti compagnia da solo
e anche a rispettare gli altri. Vedi gli altri con occhi diversi.
Io sono fortunata perché sono una creatura d’acqua dolce. E le crea-
ture d’acqua dolce non si annoiano mai.

rid. e adatt. da F. Pellegrini, Creatura d’acqua dolce, in AA.VV., Per passione, Buena Vista
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5 estenuanti: provocano gran-
de stanchezza.
6 branchie: organo di respira-
zione degli animali acquatici.
7 tirare: fare lo sforzo di ar-
rivare.

attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Come è nata la passione di Federica per il nuoto?
2 Perché Federica dice: “La piscina è la mia casa,

il mio appartamento”?
In piscina si trova bene 
In piscina ha fatto molte amicizie
A lei non piacciono gli altri sport
Passa moltissimo tempo in piscina

3 Quale frase usa Federica per descrivere se stes-
sa? Sottolineala tutte le volte che compare nel
testo.

4 Che cosa prova la nuotatrice quando fa splash?
Una sensazione sgradevole
Una sensazione fantastica
Una sensazione di disagio
Una sensazione di libertà

�
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LEGGO E COMPRENDO (livello B)

5 In quale modo è nata la passione di Federica per
il nuoto? 

6 Perché Federica dice: “La piscina è la mia casa,
il mio appartamento”?

In piscina si trova completamente a suo agio 
In piscina ha fatto molte amicizie
Non le piacciono gli altri sport
Ci passa moltissimo tempo

7 Quale espressione usa Federica per descrive-
re se stessa? Sottolineala tutte le volte che com-
pare nel testo.

8 Che cosa prova la nuotatrice quando fa splash?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

9 Perché Federica dice: il nuoto è una “passio-
ne purtroppo”?

Perché deve passare troppe ore lontano da
casa
Perché per ottenere buoni risultati deve sot-
toporsi a grandi sacrifici 
Perché gli allenamenti sono noiosi
Perché la passione è così forte che è im-
possibile non seguirla

10 Che cosa intende dire Federica raccontando
che “l’istruttore all’inizio gridava e ora non gri-
da più”?

Si stanca di urlare perché Federica non lo
ascolta
Rimane senza voce a forza di urlare
Federica diventa così brava che non ha più
bisogno di urlare
Lo licenziano perché urla troppo

11 Alla fine del brano Federica parla della noia. Se-
condo te, quali aggettivi descrivono meglio il
carattere di Federica? Sottolineali.
triste − generosa − appassionata − malinconi-
ca − allegra − pigra − determinata − insoddi-
sfatta − consapevole − costante − scontrosa −
motivata − annoiata

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

12 Perché Federica dice del nuoto che è una “pas-
sione purtroppo”?

Perché deve passare troppe ore lontano da
casa
Perché per ottenere buoni risultati deve sot-
toporsi a grandi sacrifici 
Perché gli allenamenti sono noiosi
Perché si impone con tale forza che è im-
possibile non seguirla

13 Che cosa intende dire Federica raccontando che
“l’istruttore all’inizio gridava e ora non grida più”?

Si stanca di urlare perché Federica non lo
ascolta
Rimane senza voce a forza di urlare
Federica diventa così brava che non ha più
bisogno di urlare
Lo licenziano perché urla troppo

14 Alla fine del brano Federica parla della noia. Sul-
la base di ciò che dice scegli fra gli aggettivi
che ti proponiamo quelli che ti sembra de-
scrivano meglio il suo carattere.
triste − generosa − appassionata − malinconi-
ca − allegra − pigra − determinata − insoddi-
sfatta − consapevole − costante − scontrosa −
motivata − annoiata

15 Scrivi tre domande che vorresti fare a Fede-
rica Pellegrini. 

16 Per rendere più vivo e immediato un racconto che si
svolge nel passato talvolta si usa il tempo presente
come nella parte iniziale di questo brano in cui Federica
racconta come è nata la sua passione per il nuoto.
Trascrivi il passo dall’inizio fino a È nata così la mia
passione per il nuoto (riga 10), volgendo i tempi al
passato.
“Un costume verde con gli elefantini e io che an-
naspavo nel mare nero e troppo salato...”

Uno sguardo alla grammatica

ORA SCRIVO IO (livelli A e B)

(livello B)
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Divertirsi e crescere 
È importante fare esperienze nuove, essere curiosi. Anche un’attività
fatta per caso può diventare una passione. Scoprire un interesse,
avere una passione non sono solo occasioni di svago e divertimento
ma anche di crescita. Queste attività aiutano a scoprire noi stessi e a
confrontarci con gli altri.

Applausi per Max di Eleonora Laffranchini

Max ha una passione fortissima: il teatro. Max sogna infatti di
diventare attore e di potere, un giorno, recitare nei principali teatri
italiani. Questo amore per la recitazione e il magico mondo del teatro
nasce all’improvviso, quando...

Un freddo giorno di dicembre, Max tornò a casa eccitatissimo:
– Mamma – disse – sarò Jack!
– Come? – lo interrogò lei. – Hai deciso di cambiare nome?

– Dai! Tra due giorni ci sarà il provino1 e io sarò scelto, vedrai! – ri-
spose Max.
Da qualche giorno, infatti, Max aveva sentito parlare di una piccola
compagnia teatrale2, formata soprattutto da bambini. La compagnia
era nata da poco tempo e voleva rappresentare alcune favole.
Anche Max, come molti bambini, aveva qualche volta sognato di di-
ventare un astronauta oppure un calciatore. Sempre pensava di en-
trare a far parte di una compagnia di prosa3 da quando era stato a tea-
tro con la nonna. Con la nonna aveva visto lo spettacolo di
Shakespeare, il Sogno di una notte di mezza estate4. Lui non aveva capito
quasi nulla, ma l’atmosfera del palcoscenico, il velluto rosso delle pol-
troncine, i volti curiosi delle persone intorno, il rumore degli ap-
plausi… Tutto questo gli era piaciuto.
Sì, quello era il suo mondo da esplorare e così aveva lasciato da parte
tutto il resto, compreso il calcio.
Quel giorno lesse fuori dal cancello della scuola la locandina: “Tutti gli
interessati devono presentarsi per un provino per fare l’attore”. Era ar-

� Eleonora Laffranchini

(Brescia, 1970) 
Insegnante di lingue e lettera-
ture straniere, svolge attività
di promozione della lettura ed
è autrice di diversi libri per ra-
gazzi, tra cui Quattro per un
giallo (2009).

leggere

scrivere

1 provino: prova per cercare l’attore giusto.
2 compagnia teatrale: gruppo di persone. Queste persone fan-
no uno spettacolo teatrale.

3 prosa: genere teatrale basato sulla recitazione e non sulla mu-
sica e sul canto.
4 Shakespeare … estate: opera teatrale dell’autore inglese Wil-
liam Shakespeare. 
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rivata l’occasione di partire davvero per quell’avventura. Stavano
cercando Jack, quello della pianta di fagioli5. “Jack”, quello sa-

rebbe stato il nome da scrivere sul suo primo “passaporto”,
pronto per la partenza.
– Ah, parli di Jack e della pianta di fagioli! Ora capisco! Che

cosa devi fare? – Finalmente la mamma lo stava ascoltando.
– Diventare Jack, in qualche modo. Hai qualche sugge-

rimento, mamma? 
– Tanto per cominciare… vuoi un contorno di fagioli
per pranzo? – chiese la mamma.
– Sempre a scherzare, eh? Quando sarò un vero at-

tore, noi ricorderemo Jack e la sua pianta di fagioli!
Max corse in cameretta per studiare il da farsi6.
Dopo due ore ricomparve in cucina.
Lo mamma guardò verso il basso: Max indossava due
ridicole babbucce di flanella7 con baffetti di spago e

occhi-bottone. Più su: calzamaglia blu e dolcevita bianca
ed era avvolto dalla consunta8 coperta Umberta.
– Come ti sembro? – chiese Max mentre fissava sua madre.
– Ma lei chi è? Un elfo? Un folletto?… Ma certo: Jack! –
disse la mamma e applaudì. – Perfetto! Potresti aggiun-
gere un paio di guanti per completare l’opera9… O forse
no, così sei più realistico!
– Mamma, credi che Lisa mi presterà la sua calzamaglia?

– Tua sorella sarà più che contenta di darti il tuo primo
costume di scena!
Proprio in quel momento, la porta si aprì.
Seguì un urlo rabbioso.
– Che cosa fa la pulce con la mia calzamaglia blu?
Lisa entrò come una furia10 e fece per avventarglisi11 con-

tro.
La pulce, nel frattempo, era già scappata ed era chiusa a chiave
in camera.
– Lisa – disse la mamma, – cerca di essere un po’ gentile con
lui: sta cercando il modo migliore per sembrare Jack della fa-
vola. Sai? Farà un provino! Va’ ad aiutarlo, dai!
– Max deve imparare a chiedere il permesso prima di pren-

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

5 Jack … fagioli: Jack e la pianta di fagioli è una popolare fiaba
inglese.
6 il da farsi: che cosa fare.
7 babbucce di flanella: pantofole di lana o di cotone.
8 consunta: consumata.

9 completare l’opera: per rendere completo il travestimento, cioè
vestirsi come Jack.
10 come una furia: con la violenza di una persona arrabbiata.
11 avventarglisi: gettarsi con violenza contro di lui.
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Quali interessi aveva Max prima di scoprire la
passione per il teatro?

2 Quando nasce in lui questa nuova passione? Sot-
tolinea il passo nel testo.

3 Che cosa fa Max, quando viene a sapere che una
compagnia teatrale cerca degli interpreti?

Corre a dirlo alla nonna
Corre a dirlo alla sorella
Corre a dirlo alla madre 
Corre a dirlo al padre

4 Come reagisce la mamma di fronte alla nuova
passione di Max?

Non è contenta
È indifferente
Prende in seria considerazione Max
Prende in giro Max

5 Che cosa fa la sorella quando vede Max trave-
stito da Jack?

Si infuria e urla
Si infuria e piange
Si infuria e picchia Max
Si infuria e scappa

6 Chi è la pulce?
Umberta Il cane
Max Jack

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

7 Quali interessi aveva Max prima di scoprire la
passione per il teatro?

8 In quale occasione nasce il lui questa nuova pas-
sione? Individua il passo nel testo.

9 Che cosa fa Max quando viene a sapere che una
compagnia teatrale cerca degli interpreti?

10 Come reagisce la mamma di fronte alla nuo-
va passione di Max?

Lo contrasta
È indifferente
Lo prende in seria considerazione 
Lo prende in giro 

11 Come si comporta la sorella con Max quando
lo vede travestito in panni teatrali?

12 Chi è la pulce?
Umberta
Max
Il cane
Jack

�

dere le mie cose! E poi, non m’interessa di Jack della pianta di fa-
gioli! Ho l’interrogazione di scienze domani, io! Non penso tutto il
giorno al teatro, a Shakespeare, agli applausi!… E poi, io non sto
sempre attaccata a una coperta come un neonato! – urlò Lisa.
Queste ultime parole attraversarono come un pugnale la porta
chiusa e raggiunsero Max al cuore. Cominciarono a scendergli dagli
occhi calde lacrime silenziose.
– Va bene! Non ho tempo da perdere, devo decidere le battute di
Jack: tra due giorni ho un provino! – pensò Max.

rid. e adatt. da E. Laffranchini, Applausi per Max, 
in L. Frescura-E. Laffranchini-M. Tomatis, 

Gatti, attori, battaglie, Raffaello Editrice
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COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

13 Che cosa ha provato Max quando ha visto lo
spettacolo di Shakespeare?

Non ha capito nulla, ma è rimasto affasci-
nato dal teatro 
Ha apprezzato l’opera di Shakespeare per
i suoi contenuti
Si è divertito come quando giocava a calcio
Preferiva assistere a un concerto rock

14 Come è il carattere di Max? Scegli tra questi
aggettivi.
curioso – chiuso in se stesso – interessato – tri-
ste – stravagante – giocherellone – indifferen-
te – intraprendente – volenteroso 

15 Come è il comportamento della madre di Max?
Scegli tra questi aggettivi.
autoritario – attento – sensibile – indifferente
– disattento – superficiale – accomodante – af-
fettuoso – comprensivo 

16 Chi è Umberta?
La sorella piccola di Max
La gatta
La coperta
Una compagna di scuola

17 In questo brano ci sono più:
dialoghi
descrizioni

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

18 Che impressioni ha riportato Max quando ha
assistito all’opera di Shakespeare?

Non ha capito nulla, ma è rimasto affasci-
nato dall’atmosfera del teatro 
Ha apprezzato l’opera di Shakespeare per
i suoi contenuti
Si è divertito come quando giocava a calcio
Avrebbe preferito assistere a un concerto

19 Quale significato esprime la frase “‘Jack’, quel-
lo sarebbe stato il nome da scrivere sul suo
primo ‘passaporto’, pronto per la partenza”?

20 Come definiresti il carattere di Max? Scegli gli
aggettivi più opportuni.
curioso – chiuso in se stesso – interessato – tri-
ste – stravagante – giocherellone – indifferen-
te – intraprendente – volenteroso 

21 Come definiresti il comportamento della ma-
dre di Max? 
autoritario – attento – sensibile – indifferente
– disattento – superficiale – accomodante – af-
fettuoso – comprensivo 

22 Chi è Umberta?
La sorella piccola di Max
La gatta
La coperta
Una compagna di scuola

23 Quali parole di Lisa “attraversarono come un
pugnale la porta chiusa e raggiunsero Max al
cuore”? Sottolineale nel testo e spiega perché
hanno quell’effetto.

24 In questo brano prevalgono:
i dialoghi
le descrizioni

25 Dividi il testo in sequenze, dai un titolo a ogni
sequenza e fai il riassunto.

ORA SCRIVO IO (livelli A e B)



Completa la seguente tabella, indicando se le considerazioni relative alle passioni e al tempo libero si
trovano nel brano di Federica Pellegrini e di Eleonora Laffranchini (o in più di uno). Può esserti di aiu-
to il lavoro fatto nei due brani precedenti.

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)

QUESTA CONSIDERAZIONE
SI TROVA IN...

CREATURA
D’ACQUA DOLCE

APPLAUSI
PER MAX

Gli interessi aiutano a crescere.

Coltivare una passione può significare fare sacrifici.

Coltivare una passione sviluppa una maggior conoscenza
delle proprie capacità.

Quando si ha una passione, bisogna coltivarla, superando
gli ostacoli.

Molti interessi nati in giovane età rimangono per tutta la
vita.

Certi interessi permettono di godere più a fondo della vita.

Più si hanno stimoli, più si hanno interessi.

Se hai una passione, non ti annoi mai.

9le mie passioni 
e il mio tempo 

libero

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011
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Che cos’è 
un’autobiografia?

Osserviamo il testo e individuiamo le sue caratteristiche.

Le vacanze in montagna di Natalia Ginzburg

Nel romanzo Lessico famigliare, la scrittrice
Natalia Ginzburg ricorda la sua vita fino agli
anni della giovinezza. Parla in particolare
dell’infanzia passata a Torino negli anni prima
della Seconda guerra mondiale. Natalia è la
più piccola di una famiglia numerosa. Il padre
è scienziato e medico ed è molto importante
per la famiglia.

Passavamo sempre l’estate in montagna. Prendevamo una casa in
affitto, per tre mesi, da luglio a settembre. Di solito, erano case
lontane dal paese. Mio padre e i miei fratelli andavano ogni

giorno, con lo zaino sulle spalle, a far la spesa in paese. Non c’era
sorta1 di divertimento o distrazioni. Noi fratelli e mia madre passa-
vamo la sera in casa attorno alla tavola. Mio padre stava a leggere nella
parte opposta della casa e, di tanto in tanto, s’affacciava alla stanza,
dove eravamo raccolti a chiacchierare e a giocare. Ci guardava sospet-
toso, accigliato2; e si lamentava con mia madre della nostra serva Na-
talina perché gli aveva messo in disordine certi libri.
– La tua cara Natalina – diceva. – Una demente (cioè pazza) – diceva,
incurante3 di essere sentito da Natalina. D’altronde la Natalina era
abituata a sentire quella frase e non si offendeva.
A volte la sera, in montagna, mio padre si preparava per gite o ascen-
sioni4. Era inginocchiato a terra, solo lui ungeva le scarpe sue e dei
miei fratelli con del grasso di balena. Poi si sentiva per tutta la casa un
gran rumore di ferraglia: era lui che cercava i ramponi5, i chiodi6, le
piccozze7. Tuonava8: – Dove avete cacciato la mia piccozza? Lidia9!
Lidia! dove avete cacciato la mia piccozza?
Partiva per le ascensioni alle quattro del mattino, a volte solo, a volte
con guide amiche, a volte con i miei fratelli; e il giorno dopo le ascen-
sioni era, per la stanchezza, intrattabile; aveva: il viso rosso e gonfio
per il riflesso (cioè riverbero) del sole sui ghiacciai, le labbra screpo-
late e sanguinanti, il naso spalmato di una pomata gialla come il burro,

� Natalia Ginzburg

(Palermo, 1916 – Roma, 1991)
Figlia di un professore univer-
sitario ebreo e antifascista,
trascorre l’infanzia e l’adole-
scenza a Torino. Ha esordito
con La strada che va in città
(1942). Nel 1963 ha vinto il
premio Strega per Lessico fa-
migliare.

leggere

scrivere

1 Non c’era sorta: non c’era
nessun tipo.
2 accigliato: scuro in volto,
leggermente arrabbiato.
3 incurante: senza preoccu-
parsi.
4 ascensioni: gite in alta mon-
tagna.
5 ramponi: ferri appuntiti
che si mettono sotto gli scar-
poni per far presa sulla neve
dura o sul ghiaccio.
6 chiodi: chiodi speciali, usa-
ti per scalare le montagne.
7 piccozze: piccoli picconi
usati dagli alpinisti.
8 Tuonava: urlava.
9 Lidia: nome della madre
dell’autrice e moglie del pro-
tagonista.



le sopracciglia aggrottate sulla fronte solcata e tempestosa10. Mio
padre stava a leggere il giornale, senza dire nulla: e bastava un non-
nulla a farlo arrabbiare. Al ritorno delle ascensioni con i miei fratelli,
mio padre diceva: – I miei figli sono dei salami. – Nessuno dei suoi
figli aveva ereditato da lui la passione della montagna; escluso Gino, il
maggiore di noi. Gino era un grande alpinista e, insieme a un amico,
faceva punte11 difficilissime. Mio padre parlava di Gino e di quel-
l’amico con orgoglio e invidia insieme e diceva: – Ormai non ho più
tanto fiato, perché sto invecchiando.
Questo mio fratello Gino era il suo prediletto e lo soddisfaceva in
ogni cosa. Gino s’interessava di storia naturale, faceva collezioni d’in-
setti, e di cristalli e d’altri minerali, ed era molto studioso. Gino si
iscrisse poi a ingegneria; e quando tornava a casa dopo un esame, e di-
ceva che aveva preso un trenta12, mio padre chiedeva: – Com’è che hai
preso trenta? Com’è che non hai preso trenta e lode? 
E quando Gino prendeva trenta e lode, allora mio padre diceva: – Uh,
ma era un esame facile.
In montagna, quando non andava a fare ascensioni, o gite, mio padre an-
dava però, tutti i giorni, “a camminare”. Partiva, al mattino presto, ve-
stito allo stesso modo di quando partiva per le ascensioni, ma senza
corda, ramponi o piccozza. Se ne andava spesso da solo, perché noi e mia
madre eravamo, a suo dire, “dei poltroni13”, “dei salami”. Qualche volta,
obbligava mia madre a seguirlo; – Lidia! Lidia! – tuonava al mattino. –
Andiamo a camminare! Stai diventando pigra a star sempre sui prati!
Mia madre allora lo seguiva qualche passo più indietro, col suo baston-
cello, il golf legato sui fianchi e scrollando i ricci capelli grigi tagliati
cortissimi. A mio padre non piaceva la moda dei capelli corti, infatti il
giorno che mia madre se li era tagliati, le aveva fatto una sfuriata da far
venir giù la casa: – Ti sei di nuovo tagliata i capelli! Che asina che sei!
– le diceva mio padre. “Asino” voleva dire, nel linguaggio di mio padre,
non un ignorante, ma uno che faceva villanie o sgarbi14. Noi suoi figli
eravamo “degli asini” quando parlavamo poco o rispondevamo male.
– Ti sarai fatta metter su15 dalla Frances! – diceva mio padre a mia
madre. Questa Frances, amica di mia madre, era da mio padre molto
amata e stimata, era la moglie d’un suo amico d’infanzia e compagno
di studi; ma aveva agli occhi di mio padre il solo torto d’avere iniziato
mia madre alla moda dei capelli corti. La Frances andava spesso a Pa-
rigi da alcuni parenti ed era tornata da Parigi un inverno dicendo: – A
Parigi si usano i capelli corti.
– A Parigi la moda è sportiva, – avevano ripetuto mia sorella e mia
madre tutto l’inverno. Si erano accorciate tutti i vestiti e mia madre
s’era tagliata i capelli; mia sorella no, perché aveva i capelli biondi e
bellissimi, lunghi fino in fondo alla schiena e perché aveva troppa
paura di mio padre.

rid. e adatt. da N. Ginzburg, Lessico famigliare, Einaudi Scuola

11che cos’è 
un’autobiografia?
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10 tempestosa: non serena,
arrabbiata.
11 faceva punte: scalava vet-
te.
12 trenta: all’università è il
massimo voto per un esame; ri-
cevere la lode indica ulteriore
eccellenza.
13 poltroni: molto pigri.
14 villanie e sgarbi: atti of-
fensivi e scorretti.
15 Ti sarai fatta metter su:
ti sei fatta spingere a fare qual-
cosa di nuovo e stravagante.
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Quanto durano le vacanze? 
Tre mesi Un mese
Due mesi Tre settimane

2 Ci sono divertimenti nel luogo delle vacanze? 
3 Qual è l’attività preferita dal padre in vacanza? 

Scrivere lettere
Leggere
Fare gite e ascensioni
Fumare la pipa

4 Qual è il figlio preferito dal padre? 
5 Che cosa rimprovera il padre alla moglie?

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

6 Quanto durano le vacanze della famiglia Levi? 
Tre mesi Un mese
Due mesi Tre settimane

7 Ci sono divertimenti nel luogo delle vacanze? 
8 Qual è l’attività preferita dal padre in vacanza?

Scrivere lettere
Leggere
Fare gite e ascensioni
Fumare la pipa

9 Qual è il figlio prediletto dal padre? 
10 Che cosa rimprovera il padre dell’autrice alla

moglie?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

11 Quale tono usa Natalia mentre racconta?
Pieno di odio verso il padre
Di comprensione e affetto
Di totale indifferenza
Di angoscia e ansia

12 Chi è l’autore?
13 Chi è il narratore?
14 Quali sono i tempi verbali usati?

15 Come definiresti i fatti raccontati?
Del tutto inventati ma possibili
Fantastici e assurdi
Realmente accaduti
Un po’ reali e un po’ fantastici

16 Secondo te, il linguaggio usato è formale op-
pure semplice, quotidiano?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

17 Natalia, nel ricordare questo episodio della sua
vita passata, che tono usa?

Pieno di rancore e odio verso il padre
Di comprensione e affetto
Di totale indifferenza
Di angoscia e ansia

18 Nel racconto autore e narratore coincidono,
cioè sono la stessa persona? 

19 Indica quali sono i tempi verbali usati dall’au-
trice.

20 Come definiresti i fatti raccontati?
Del tutto inventati ma possibili
Fantastici e assurdi
Realmente accaduti
Un po’ reali e un po’ fantastici

21 Ti sembra che il linguaggio usato sia formale
oppure semplice, quotidiano?

22 Riassumi il testo di Natalia. 

23 Racconta una tua giornata di vacanza, riportando
e descrivendo anche i piccoli gesti quotidiani.
Ricorda di usare i tempi storici o narrativi.

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)
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È tutto chiaro? (livelli A e B)
Rileggi l’autobiografia e completa la colonna di Le vacanze in montagna.

CARATTERISTICHE
DEL RACCONTO AUTOBIOGRAFICO

IN LE VACANZE IN MONTAGNA

AUTORE
NARRATORE

PROTAGONISTA

L’autore, il narratore e il protagonista del rac-
conto autobiografico sono la stessa persona,
cioè coincidono.

CONTENUTO
Il racconto è fatto da una o più esperienze re-
almente vissute dal protagonista.

STILE E TEMPI DELLA
NARRAZIONE

• Il racconto è in prima persona (io).
• I tempi del verbo sono al passato.

LINGUAGGIO
Il linguaggio è semplice ma formale (cioè  dif-
ficile/studiato); spesso ci sono dialoghi.

ORDINE DELLA
NARRAZIONE

Le vicende sono narrate secondo l’ordine cro-
nologico (prima e dopo).

FINALITÀ

L’autobiografia è scritta per far conoscere i
fatti raccontati a un numero molto grande di
lettori. I fatti narrati sono descritti con preci-
sione e ricchezza di particolari.
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Tra il maggio e il luglio 1992 lo scrittore cinese Acheng viene in Italia.
Sta a Venezia da alcuni amici italiani. Acheng scrive un diario.
Descrive le persone e le cose “strane” di Venezia. Descrive anche le
sue riflessioni e le sue opinioni.

13 maggio
Nel pomeriggio passavo accanto al Conservatorio1 e ho sentito qual-
cuno fare vocalizzi2. Ho sentito anche il suono degli ottoni3. Così
sono entrato a vedere. Il palazzo del Conservatorio fu costruito da una
potente famiglia veneziana (di Venezia). Subito ho pensato che il
Conservatorio di Pechino è nel palazzo di un principe.
Sono uscito dal Conservatorio, ho attraversato il Ponte dell’Accade-
mia e sono entrato a visitare l’Accademia di Belle Arti4. Fui sorpreso:
un portiere gridò e mi fece segno di uscire immediatamente.
I veneziani, cioè gli abitanti di Venezia, mi vedono come un giappo-
nese5. Sono andato in un negozio a comprare una pianta della città e il
padrone mi ha chiesto in giapponese: – Quale pianta vuole? –  Cono-
sco meglio il cinese del giapponese ma ho immaginato quello che mi
stava dicendo. Allora gli ho risposto in inglese: – Sono cinese.
Il padrone ha esclamato: – Mamma mia [in italiano nel testo, n.d.r.6]!
Io ho fatto tanta fatica a studiare il giapponese.
– Non importa – ho risposto – uno straniero vi pagherà sempre in
soldi italiani.

Diario di un cinese in Italia di Zhong Acheng

Il diario è un “quaderno” dove ogni giorno scrivi che cosa accade o
come ti senti. Usi il diario anche a scuola, ma qui parliamo di diario
personale (o diario intimo). Nel diario non racconti una storia ma
esprimi anche i tuoi pensieri e sentimenti.

Che cos’è un diario?

� Zhong Acheng 

(Pechino, 1942) 
Scrittore cinese, noto anche
con lo pseudonimo di Ah Cheng,
è famoso in Occidente per la
“Trilogia dei re” formata da Il re
degli scacchi (1989), Il re degli
alberi (1990) e Il re dei bambini
(1991). 

leggere

scrivere

1 Conservatorio: scuola dove si studia musica e canto.
2 vocalizzi: esercizi con la voce.
3 ottoni: strumenti a fiato, ad esempio: tromba, trombone, flau-
to traverso.
4 Accademia di Belle Arti: scuola dove si studia pittura, dise-
gno, scultura ecc.

5 un giapponese: a Venezia arrivano molti turisti dal Giappo-
ne e il protagonista è scambiato per un giapponese.
6 n.d.r.: questa sigla significa “nota del redattore” e si usa per in-
dicare particolarità dei testi (in questo caso dice che: “Mamma mia”
è in italiano anche nel testo dell’autore).



14 maggio
Marco mi ha regalato una copia del Canone del tè7. Marco ha tradotto
questo libro in italiano. Il testo ha belle figure. Marco è andato in
Giappone per studiare antichi testi.
Ho chiesto a Marco: – Nei libri su Venezia si parla dei “barbari del
nord8”. Ma chi sono questi “barbari del nord”?
– Io, ad esempio, sono uno di loro – mi ha risposto.
Marco ha i capelli chiari e gli occhi grigio-azzurri. Le donne italiane
amano i capelli biondi. Penso che un tempo il biondo era il colore dei
capelli dei nemici, i “barbari del nord”. 
Secondo me, la mescolanza delle razze del Mediterraneo – arabi, nor-
dafricani e “barbari del nord” – ha dato vita alla grande bellezza degli
italiani, uomini e donne. 
[…]

15 maggio
Nel pomeriggio sono andato con Marco alla Gelateria da Nico, alle
Zattere9. Zattere in cinese è tradotto come “molo fluttuante10”. […]
Poi abbiamo camminato a lungo per andare a comprare carne e ver-
dure per cucinare “alla cinese”. […]

rid. e adatt. da AA.VV., La valigia dello scrittore.
Racconti di viaggio del Novecento, Einaudi Scuola

15che cos’è 
un diario?
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7 Canone del tè: antico testo cinese dedicato al tè (VIII secolo).
8 barbari del nord: erano barbari che venivano dal Nord del-
l’Europa. Le invasioni barbariche sono una delle cause della fine
dell’Impero romano. Questi barbari erano biondi e con gli occhi
azzurri.
9 Zattere: parte della città di Venezia.
10 fluttuante: galleggiante, sta sull’acqua.
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Dove entra il protagonista, durante la sua pas-
seggiata?

Nel palazzo del Conservatorio e all’Accade-
mia di Belle Arti
In un museo
In una gelateria
Alla stazione ferroviaria

2 Quale strada fa il protagonista il 13 maggio?
Passa per l’Accademia di Belle Arti, attraversa
il Ponte dell’Accademia ed entra a visitare il
Conservatorio poi entra in negozio 
Passa per il Ponte dell’Accademia, attraversa
il Conservatorio ed entra a visitare l’Accademia
di Belle Arti poi entra in negozio 
Passa per il Conservatorio, attraversa il Pon-
te dell’Accademia ed entra a visitare l’Acca-
demia di Belle Arti poi entra in negozio 
Passa per un negozio, attraversa il Ponte del-
l’Accademia ed entra a visitare l’Accademia
di Belle Arti poi entra nel Conservatorio

3 Chi crede di vedere il padrone del negozio, quan-
do il protagonista entra? 

Un cinese Un inglese
Un giapponese Un asiatico

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

4 Dove entra il protagonista, durante la sua pas-
seggiata?

Nel palazzo del Conservatorio e all’Accade-
mia di Belle Arti
In un museo
In una gelateria
Alla stazione ferroviaria

5 Qual è il percorso del protagonista nella gior-
nata del 13 maggio? Riassumilo.

6 Che cosa succede nel negozio in cui il prota-
gonista cerca una pianta della città? 

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

7 Chi è lo scrittore dei fatti accaduti? 
Marco
Non si capisce
Non si cita il suo nome
Acheng

8 Chi è il protagonista dei fatti accaduti? 
Acheng 
Non si capisce
Non si cita il suo nome
Marco

9 Il protagonista racconta i fatti in:
terza persona singolare (lui/lei/egli/ella)
prima persona singolare (io)
terza persona plurale (essi/esse/loro)
prima persona plurale (noi)

10 Lo scrittore scrive con il verbo al:
presente
passato prossimo 
passato remoto
futuro

11 Il linguaggio usato è
difficile/studiato (formale) 
semplice e diretto (colloquiale/familiare)
dialettale
gergale

12 Come sono i fatti narrati?
Totalmente inventati
Realmente accaduti
In parte veri, in parte inventati
Modificati per fare paura

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

13 Chi è lo scrittore/protagonista dei fatti acca-
duti? 

Marco Non si cita il suo nome
Non si capisce Acheng



operativaMENTE
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14 Qual è la persona del verbo usata per narra-
re i fatti presentati?

15 Nella narrazione dei fatti, quale tempo verba-
le è più usato?

Il presente Il passato remoto
Il passato prossimo Il futuro

16 Secondo te, il linguaggio usato è formale op-
pure colloquiale, familiare? 

17 Come sono i fatti narrati?
Totalmente inventati
Realmente accaduti
In parte veri, in parte inventati
Modificati per incutere paura

18 Dai un titolo alla cronaca del 13 maggio e un
titolo a quella del 14 maggio.

19 Scrivi la cronaca dei fatti accaduti di due gior-
ni importanti per te.

20 Indica con una freccia da quali termini derivano
le parole scritte a sinistra.
vocalizzo gesto
occhiata suono
limitato occhio
gesticolare voce
suonare fine
finire limite

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)

Un mondo di parole (livelli A e B)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 

È tutto chiaro? (livelli A e B)
Rileggi il diario e completa la colonna del Diario di un cinese in Italia.

CARATTERISTICHE DEL DIARIO IN DIARIO DI UN CINESE IN ITALIA

AUTORE
NARRATORE

PROTAGONISTA

L’autore, il narratore e il protagonista
del diario sono la stessa persona,
cioè coincidono.

Acheng

CONTENUTO
Nel diario si scrivono ogni giorno fatti,
emozioni, sensazioni dell’autore.

STILE E TEMPI DELLA
NARRAZIONE

• Il racconto è in prima persona (io).
• I tempi del verbo sono al presente

o al passato prossimo.

LINGUAGGIO
Il linguaggio è diretto, semplice cioè
colloquiale.

ORDINE DELLA
NARRAZIONE

I fatti sono narrati secondo l’ordine
cronologico (prima e dopo). 
C’è la data all’inizio della pagina di dia-
rio (tempo e spazio precisi).

FINALITÀ
Il diario serve per scrivere e descri-
vere sentimenti e pensieri dell’autore.
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Che cos’è una lettera
personale?

La lettera è un tipo di testo usato con vari scopi. Ci sono lettere
formali. Scriviamo lettere formali, ad esempio, alla preside, ai
professori.
Ma scriviamo lettere anche per raccontare a familiari e amici i
momenti belli o brutti della nostra vita. Si tratta di lettere personali.
Oggi, per le comunicazioni veloci, usiamo anche gli SMS e le e-mail.

Lettera a Luisotta di Augusto Monti

Augusto Monti è un professore di scuola superiore messo in carcere
prima a Roma e poi a Civitavecchia durante la dittatura fascista. Negli
anni durissimi della prigionia, Monti scrive alla figlia Luisa, chiamata
con amore Luisotta. Nelle lettere a Luisotta, Monti descrive la sua
vita di ogni giorno. Il tono delle lettere è sempre calmo: non vuole
preoccupare la figlia. Però il carcere era terribile: viveva in una cella
stretta, umida, sporca e senza riscaldamento. 

16 agosto 1937
Cara Luisotta,
ecco qui la tua1 del 31, l’ho ricevuta il 10, e poi la tua del 22 (l’ho ri-
cevuta il 14): carissime sempre. Non avete ricevuto le mie lettere:
pazienza, riceverete le mie lettere più tardi. “Qui la posta in tre
giorni arriva”: così mi disse la guardia. Onde3 io fui molto felice.
Ebbi troppa fretta a essere felice. Ancora questo non avviene.
Cerco di spiegare il ritardo della posta così: è estate, è ferragosto (15
agosto), ci sono le vacanze, molte persone scrivono qui e una sola
persona deve leggere tutte queste lettere.
Mi dici: “Tre ore di passeggio?”; per ora sono due, come per tutti i
compagni. Mi chiedi di nuovo “hai una cella per te solo?”; per ora
siamo in cinque in due camere e non è facile avere una cella da solo.
Ma va molto bene così: la solitudine è cosa bella e buona, ma da
troppo tempo io ero solo. Per 18 mesi e mezzo starò in compagnia.
Non sarà male; uscirò di qui più socievole, amerò come me stesso le
altre persone e non le eviterò come la peste. Per esempio, da quando
sono qui in compagnia, ogni giorno, ogni pomeriggio, quando il
sole tocca la penultima fila delle bianche mattonelle del pavimento,

leggere

scrivere

� Augusto Monti

(Monastero Bormida, 1881 –
Roma, 1966) 
Scrittore e insegnante antifa-
scista, deve la sua notorietà a
I Sansôssí (“Gli spensierati”)
del 1929, saga familiare am-
bientata in età risorgimentale.

1 la tua del 31: la tua lettera
del 31 luglio.
2 la tua del 2: la tua lettera del
2 agosto.
3 Onde: per questo.



tuo padre siede con un libro in mano: di fronte a lui stanno quattro
persone attente e curiose e tuo padre legge. Legge ogni giorno un
canto di Dante: “le tre fiere”, “le tre donne benedette”, “il nobile
castello”, “Farinata”, “Gerione” 4; i quattro compagni mi ascoltano.
Immaginiamo di scendere all’Inferno5, e, così, dimentichiamo il
reale inferno: il carcere. Sono diversi gli effetti della lettura: qual-
cuno ricorda la scuola, qualcuno è colpito dalla bellezza del libro: e
per tutti i presenti, come per Dante il viaggio, la lettura è dimenti-
care i dolori presenti. Di fuori, nel corridoio, i passi della guardia si
fermano proprio davanti alla nostra porta, la linguetta6 mobile zitta
zitta si alza: c’è chi ascolta pure fuori di qui: “Che c’è? Propa-
ganda7?” chiede la guardia. Continuo a leggere: “Per me si va nella
città dolente – per me si va nell’eterno dolore – per me si va per la
perduta gente8” “Aggio compreso: chista è galera ancora9” nessun rim-
provero e la guardia si allontana. No, no; “non propaganda, superiò10”.
Per questa non è galera, non è inferno e neanche purgatorio ma è
paradiso: è paradiso di poesia e di pace. Ora: dove potrei passare – e
far passare – un’ora così?
Ti aspetto per il 1°, con la barba fatta.

Papà
rid. e adatt. da A. Monti, Lettere a Luisotta, Einaudi
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4 le tre fiere ... Gerione: si tratta di brani famosi del libro del-
l’Inferno di Dante Alighieri.
5 Immaginiamo … Inferno: attraverso l’immaginazione Mon-
ti percorre insieme ai compagni il viaggio di Dante.
6 linguetta: spioncino sulla porta della cella. Serve alla guardie
per guardare dentro la cella stessa.
7 Propaganda: Monti era stato incarcerato (messo in carcere) pro-
prio per propaganda politica, cioè per avere idee contro il regi-
me fascista.

8 Per me si va nella città dolente: Inferno, canto III, versi 1-3;
queste parole si trovano incise sulla porta dell’inferno (“Attraverso
me si entra nella città dove regna il dolore, attraverso me si va là
dove c’è l’eterno dolore, attraverso me si va in mezzo alle anime
dei dannati”). 
9 Aggio ... ancora: “Ho capito: questa è ancora prigione” (in dialet-
to napoletano).
10 superiò: superiore (in dialetto napoletano).

attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Come sono le lettere di Luisotta per il padre? 
Affrettate
Noiose
Carissime
Lunghe

2 Quanti detenuti ci sono in ogni cella?
Cinque
Dieci
Sette
Quindici

�
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3 Che cosa fa Monti con gli altri prigionieri?
Gioca a carte
Legge ad alta voce
Gioca a calcio
Scrive lettere

4 Che cosa fa la guardia quando Monti legge?
Canta
Fa tacere Monti
Ascolta
Sgrida Monti

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

5 Come sono definite le lettere che Monti riceve
dalla figlia? 

Affrettate
Noiose
Carissime
Lunghe

6 Luisotta riceve in modo regolare le lettere dal
padre? Individua nel testo la frase che ti aiuta
a rispondere.

7 Quanti detenuti ci sono in ogni camera?
8 Che cosa fa Monti per passare il tempo in com-

pagnia con gli altri detenuti?
Gioca a carte
Legge ad alta voce
Gioca a calcio
Scrive lettere

9 Come reagisce la guardia a questa attività?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

10 Quando viene scritta la lettera?
Il 16 agosto 1937
Nell’estate del 1937
In un mese d’estate
Non si capisce dal testo

11 L’autore della lettera scrive: 
in terza persona singolare
in terza persona plurale 
in prima persona singolare
in prima persona plurale

12 Come ti sembra il linguaggio usato nella let-
tera?

Ricercato e difficile
Semplice e immediato
Ricco di figure retoriche
Formale e serio

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

13 L’opera di Dante letta è la Divina Commedia,
in particolare l’Inferno. Quale gioco di parole
c’è nel testo sulla parola “inferno”? Individua la
frase nel brano.

14 Quando viene scritta la lettera?
Il 16 agosto 1937
Nell’estate del 1937
In un mese estivo non specificato
Non si capisce dal testo

15 L’autore della lettera scrive in terza persona
o in prima persona?

16 Come ti sembra il lessico che è stato usato
nella lettera?

Ricercato e difficile
Semplice e immediato
Ricco di figure retoriche
Formale e serio

17 Scrivi il riassunto della lettera.

18 Scrivi una lettera. Immagina di essere in ca-
stigo in camera tua per due giorni.

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)



operativaMENTE

21

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

che cos’è 
una lettera
personale?

È tutto chiaro? (livelli A e B)
Rileggi la lettera e completa la colonna di Lettera a Luisotta.

CARATTERISTICHE
DELLA LETTERA PERSONALE

IN LETTERA A LUISOTTA

MITTENTE
DESTINATARIO

Chi scrive una lettera è il mittente. Chi riceve
la lettera è il destinatario.

CONTENUTO

Nella lettera personale è raccontato un fatto
vissuto dal mittente.

STRUTTURA

La lettera personale ha una struttura fissa:
• la data e il luogo (tempo e spazio precisi);
• la formula di apertura o intestazione;
• una breve introduzione;
• la parte centrale;
• la formula di chiusura (con i saluti);
• la firma;
• un eventuale P.S. (post scriptum), dove si

scrivono alcune note.

STILE E TEMPI
DELLA NARRAZIONE

• La lettera è scritta in prima persona. Le
frasi sono brevi. Spesso ci sono informazioni
incomplete su persone, luoghi, avvenimenti
conosciuti.

• I tempi del verbo sono al presente o al pas-
sato prossimo.

LINGUAGGIO

Il linguaggio è semplice, diretto, cioè collo-
quiale.

FINALITÀ

La lettera personale dà e chiede informazioni,
racconta fatti, comunica sentimenti fra due
persone.



Completa lo schema proposto per i brani letti. Metti una crocetta sugli elementi indicati presenti nei
brani. I tre generi esaminati hanno molte caratteristiche in comune. 

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)
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LE VACANZE
IN MONTAGNA

DIARIO DI
UN CINESE
IN ITALIA

LETTERA
A

LUISOTTA

Autore, narratore e protagonista della vi-
cenda sono la stessa persona, cioè coin-
cidono.

Presenta fatti realmente accaduti.

La narrazione è in prima persona.

I tempi verbali sono per lo più al passato.

I tempi verbali sono per lo più al presente
o al passato prossimo.

Il linguaggio è semplice, a volte collo-
quiale.

Le vicende sono narrate secondo l’ordine
cronologico (prima e dopo).

Tempo e spazio sono precisi, ben definiti.

Presenta una struttura  precisa e co-
stante (= sempre uguale).

Vuole far conoscere la vita di qualcuno o
un suo episodio interessante per il let-
tore.

Non è scritto per essere pubblicato.

Prevede un mittente e un destinatario.
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Che cos’è il fantasy?
Il fantasy è un genere che nasce dall’unione di mito, epica medioevale,
genere avventura, fiaba e alcune forme di racconti dell’Ottocento cupi
e tenebrosi.

Il Mostro della Palude di Terry Brooks

La Spada di Shannara è il primo romanzo
fantasy di un famoso scrittore statunitense
(degli Stati Uniti d’America), Terry Brooks.
Shannara è il nome di una famiglia reale degli
elfi. Gli elfi sono personaggi di fantasia di
storie nordiche, cioè del Nord. Shea
Ohmsford è l’ultimo elfo di questa famiglia
reale. Shea fa un viaggio per trovare la
Spada di Shannara. La spada è magica. Shea
sconfigge il Signore degli Inganni solo con
questa spada. Shea cerca la Spada sulla Terra con il fratello Flick e
l’amico Menion. I fatti sono raccontati nel futuro.

Dai un titolo a ogni sequenza, parte del racconto.

Dopo aver camminato un’ora, Shea aveva paura: sentiva un ru-
more inquietante1. Shea diventava più attento: ascoltava, guar-
dava sempre fra le querce, poi si girava verso la Palude2. L’elfo

aveva capito: nella nebbia c’era qualcuno; qualcuno li seguiva. Improv-
visamente, Shea si era fermato con i due compagni d’avventura e aveva
indicato la Palude. I tre, Shea, Flick e Menion, erano rimasti fermi ad
ascoltare i rumori e avevano guardato nella nebbia per lungo tempo. 

Menion aveva detto: – Forse ti sei sbagliato, Shea. A volte è facile
avere allucinazioni3 quando sei stanco. – Shea faceva no con la testa e
guardava Flick. Flick aveva detto: – Non lo so. Mi è sembrato di ve-
dere qualcosa. 
Menion diceva scherzando: – Il Mostro della Palude? – Shea aveva in-
terrotto il discorso. – Hai ragione Menion, sono troppo stanco. An-
diamo avanti e allontaniamoci da qui. 

� Terry Brooks

(Sterling, 1944)
Scrittore statunitense di ro-
manzi fantasy, ha contribuito a
rinnovare il genere, dando luogo
al fantasy moderno. La sua va-
sta produzione si struttura in
cicli (celebre fra tutti quello di
Shannara).

SEQUENZA 1

SEQUENZA 2

leggere

scrivere

1 inquietante: fa paura e mette in allarme.
2 Palude: fango e acqua ferma; stagno. 

3 allucinazioni: illusione, vedere cose non reali.

IL GENERE FANTASY



I tre compagni riprendevano la marcia legati a una corda. Loro erano
attenti a ogni rumore. Ma non accadeva nulla e Shea si convinceva
così di aver sbagliato. Flick urlò. Shea aveva sentito uno strattone4 alla
corda, aveva perso l’equilibrio ed era caduto. Per un attimo l’elfo
aveva creduto di vedere il fratello sospeso qualche metro sopra la Pa-
lude. Poi aveva sentito congelare le gambe per l’acqua fredda della Pa-
lude. Menion, al primo strattone della corda, si era attaccato a una
enorme quercia e aveva preso la corda. Menion teneva la corda tesa.
Così Shea cercava di tornare in piedi. Flick urlava al buio, mentre Me-
nion e Shea lo tranquillizzavano. Improvvisamente la corda tra i due
fratelli si era allentata e dalla nebbia uscì Flick. Flick era prigioniero di
un Mostro verde con i tentacoli. Nella mano destra, Flick aveva il
lungo pugnale5 d’argento e colpiva il Mostro. Shea tirava forte la
corda per liberare il fratello. Finalmente Flick era caduto libero dal
Mostro nella Palude. 

Il Mostro della Palude era uscito dalla nebbia, aveva preso il braccio
sinistro di Shea e lo aveva trascinato nella Palude. Shea aveva preso il
pugnale per colpire il Mostro.
Il Mostro aveva fatto di nuovo cadere in acqua Flick. La lotta era vio-
lenta. Shea era riuscito nuovamente a liberarsi e cercava di aiutare il
fratello. Il Mostro intanto aveva preso Shea per una gamba e lo aveva
fatto cadere. Menion era corso a salvare per la seconda volta i due fra-
telli. Mentre Shea era svenuto, la lotta si faceva ancora più violenta.
Finalmente il Mostro tornò nella Palude.

Flick e Menion cercavano di allontanare il corpo di Shea da quell’ac-
qua nera. Non ci erano riusciti, il Mostro era tornato all’attacco con
più forza. Menion e Flick difendevano il corpo di Shea. Menion ur-
lava disperato: – Shea, Shea, svegliati, o siamo perduti! – Flick gridava:
– Alzati, Shea! – Allora Menion disse: – Le Pietre! Le Pietre Magi-
che! – Shea aveva sentito Menion urlare e aveva cercato lo zaino con
le Pietre. Lo zaino, però, era vicino al Mostro. Shea si era alzato in
piedi e correva verso lo zaino.

Dopo una dura lotta con il Mostro, Shea era riuscito faticosamente a
prendere le Pietre. Si alzò, urlò e aprì la mano con le tre Pietre Magi-
che. Il potere delle Pietre si era acceso immediatamente. La luce delle
Pietre era azzurra e fortissima. Flick e Menion si erano allontanati dal
Mostro. Il Mostro era scappato e stava cadendo nelle acque scure della
palude. L’acqua si riempì di fiamme azzurre. Quando le fiamme fini-
rono, la nebbia e la notte tornarono e i tre giovani si ritrovarono soli
nella Palude.

rid. e adatt. da T. Brooks, La spada di Shannara, Mondadori
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SEQUENZA 3

4 strattone: forte e improv-
visa tirata.
5 pugnale: coltello.

SEQUENZA 5

SEQUENZA 6

SEQUENZA 4
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Chi ha paura dopo aver camminato per un’ora? 
Flick
Shea
Menion
Shea, Flick e Menion

2 Da dove proviene il pericolo?
Dal Bosco
Dal Cielo
Dalla Palude
Dalla Nebbia

3 Shea, Menion e Flick hanno paura di:
la Spada di Shannara
il Signore degli Inganni
il Cane a tre Teste
il Mostro della Palude

4 Chi è il primo ad attaccare il Mostro?
Menion
Flick
Shea
Il Signore degli Inganni

5 Come è il tempo durante la lotta?
Piove
C’è il sole
Nevica
C’è nebbia

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

6 Chi capisce che il gruppo è in pericolo? 
7 Da dove proviene il pericolo? 

Dal Bosco Dal Cielo
Dalla Palude Dalla Nebbia

8 Chi attacca il gruppo? 
9 Chi è il primo del gruppo a reagire, quando ven-

gono attaccati? 
10 Quale elemento meteorologico rende ancor più

difficile la lotta? 

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

11 Grazie a quale arma Shea e i compagni si li-
berano del Mostro?

La Spada di Shannara
La Spada di Leah
Le Pietre Magiche
Il Fuoco

12 Shea usa le Pietre Magiche. Indica in quale se-
quenza si trovano le Pietre.
Sequenza n. ........................................ intitolata .........................
..........................................................................................................................

13 Descrivi brevemente il potere delle Pietre Ma-
giche.

�



26 IL GENERE FANTASY

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

14 Completa la tabella.

PRIMA Shea (lui) LOTTAVA con il Mostro. ORA Shea (lui) LOTTA con il Mostro.

PRIMA Io ..................................................................................... con
il Mostro.

ORA Io ............................................................... con il Mostro.

PRIMA Flick (tu) ...................................................................... con
il Mostro.

ORA Flick (tu) ....................................................................... con
il Mostro.

PRIMA Maria (lei) ............................................................... con
il Mostro.

ORA Maria (lei) .................................................................... con
il Mostro.

PRIMA Menion (lui) ............................................................... con
il Mostro.

ORA Menion (lui) ............................................................... con
il Mostro.

PRIMA Il cane (esso) .......................................................................
con il Mostro.

ORA Il cane (esso) ........................................................................
con il Mostro.

PRIMA Io, Flick e Menion (noi) ...................................................
.................................. con il Mostro.

ORA Io, Flick e Menion (noi) .....................................................
.................................. con il Mostro.

PRIMA Flick e Menion (voi) ..........................................................
................................... con il Mostro.

ORA Flick e Menion (voi) ............................................................
..................................... con il Mostro.

PRIMA Shea, Flick e Menion (essi) ..........................................
................................. con il Mostro.

ORA Shea, Flick e Menion (essi) ...........................................
....................................... con il Mostro.

PRIMA Maria e Lucia (esse) .......................................................
.............................. con il Mostro.

ORA Maria e Lucia (esse) .........................................................
............................... con il Mostro.

15 Completa la tabella.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Shea (lui) LOTTAVA con il Mostro. TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Shea (lui) AVEVA LOTTATO con il Mo-
stro.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Io .............................................. con il Mostro. TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Io ................................................................... con
il Mostro.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Flick (tu) ....................................................... con
il Mostro.

TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Flick (tu) ...................................................... con
il Mostro.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Maria (lei) ................................................... con
il Mostro.

TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Maria (lei) .................................................. con
il Mostro.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Menion (lui) ..........................................................

............................... con il Mostro.

TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Menion (lui) ............................................... con
il Mostro.



27che cos’è 
il fantasy?

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

16 Grazie a quale arma Shea e i compagni riescono
a liberarsi del Mostro?  

Le Pietre Magiche La Spada di Shannara
La Spada di Leah Il Fuoco

17 La parte iniziale descrive lo stato d’animo di
Shea, che intuisce come un pericolo incomba
su di loro. Da che cosa è caratterizzata que-
sta parte?

Uno stato di sospensione che crea inquie-
tudine e suspense nel lettore 
Una precisa percezione di quanto sta per ac-
cadere
Un senso di confusione incomprensibile per
il lettore
Una situazione di tranquilla serenità

18 Quale effetto provocano le tre Pietre? Indica
con precisione nel testo il punto in cui è de-
scritto.

19 Come ti immagini Shea? Descrivi Shea.
20 Come ti immagini Flick e Menion? 

• Descrivi Flick • Descrivi Menion

21 Riassumi il brano.

22 Sottolinea tutte le parole che finiscono in –mente
(suffisso) e trascrivile sul quaderno.

23 Trasforma le seguenti espressioni (locuzioni av-
verbiali) in avverbi:

LOCUZIONI AVVERBI
AVVERBIALI

All’improvviso Improvvisamente
Di nuovo ...........................................

In genere ...........................................

........................................... Solitamente

........................................... Giornalmente
Di frequente ...........................................

........................................... Brevemente
In particolare ...........................................

........................................... Frontalmente

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Il cane (esso) ......................................................

............................. con il Mostro.

TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Il cane (esso) .....................................................
con il Mostro.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Io, Flick e Menion (noi) ...................................

.................................. con il Mostro.

TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Io, Flick e Menion (noi) ..................................

..................................... con il Mostro.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Flick e Menion (voi) ..........................................

.................................. con il Mostro.

TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Flick e Menion (voi) .........................................

....................................... con il Mostro.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Shea, Flick e Menion (essi) ..........................

.................................. con il Mostro.

TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Shea, Flick e Menion (essi) .........................

......................................... con il Mostro.

IMPERFETTO
(tempo 
semplice)

Maria e Lucia (esse) .......................................

.................................. con il Mostro.

TRAPASSATO
PROSSIMO
(tempo composto)

Maria e Lucia (esse) ......................................

............................................ con il Mostro.

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)

Un mondo di parole (livello A)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 

Un mondo di parole (livello B)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 
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È tutto chiaro? (livelli A e B)
Rileggi il racconto e completa la colonna di Il Mostro della Palude.

CARATTERISTICHE
DEL GENERE FANTASY

IN IL MOSTRO DELLA PALUDE

TEMI
C’è la lotta fra il Bene e il Male. Il protagoni-
sta è alla ricerca di qualcosa.

AMBIENTAZIONE
• Il tempo è vago. Può essere o un lontano

passato o un lontano futuro.
• Lo spazio è vago. Il paesaggio è fantastico.

CARATTERISTICHE
NARRATIVE

• La narrazione è ricca di suspense e colpi di
scena.

• Ci sono ostacoli e prove da superare.
• Ci sono molte descrizioni.
• Ci sono oggetti di magia. Questi oggetti aiu-

tano il protagonista a vincere.

PERSONAGGI

• C’è un protagonista (eroe). L’eroe ha un
compito da fare. Lui affronta pericolose lotte
e terribili combattimenti e rischia la vita.
Spesso la storia finisce bene: l’eroe vince sul
Male.

• Contro l’eroe lotta un antagonista cattivo.
• Tanti altri personaggi aiutano il protagonista

e l’antagonista.
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la struttura e le
caratteristiche

del fantasy

La struttura e le 
caratteristiche del fantasy

Approfondiamo adesso alcuni elementi caratteristici del genere
fantasy.

Il segreto di Mo di Cornelia Funke

Mortimer, chiamato anche Mo, papà di
Meggie, racconta una storia. Il padre spiega
che cos’era realmente accaduto in una notte
di molti anni prima. Solo adesso dice la verità
a Meggie, perché uno dei protagonisti di
quella storia è tornato. Quando leggeva a
voce alta, Mo aveva il potere di far uscire i
personaggi dai libri. Questi personaggi poi
diventano vivi.

Dai un titolo a ogni sequenza, parte del racconto.

Tu avevi appena tre anni, Meggie – iniziò Mo. – Era il tuo com-
pleanno e ti avevo regalato un libro con tante figure. Il libro del
serpente di mare. Il serpente ha il mal di denti e si avvolge in-

torno al faro... – Meggie fece di sì con la testa.
– Allora non potevo passare davanti alle librerie senza comprare qual-
cosa. La nostra casa era piccolissima. Io e tua madre chiamavamo la
casa con nomi diversi: la scatola da scarpe, la tana dei topolini... Quel
giorno avevo di nuovo comprato uno scatolone pieno di libri da un
antiquario. La prozia Elinor disse: – Qualcuno di quei libri piaceva
anche a me! – Tra questi libri c’era quello di Capricorno.

Tua madre mi chiese preoccupata: – Dove mettiamo tutti questi libri?
– Poi mi aiutò a tirare fuori i libri dallo scatolone. All’epoca leggevo
per tua mamma qualcosa alla sera.
Meggie disse: – Come, tu leggevi a voce alta?
Il padre rispose: – Sì, tutte le sere. A tua madre piaceva tanto. Quella
sera lessi1 Cuore d’inchiostro. Tua madre amava i racconti di avventura.

� Cornelia Funke

(Dorsten, 1958)
Pedagogista e illustratrice, dal
1996 si dedica a tempo pieno
alla scrittura di libri per ra-
gazzi. Il romanzo che l’ha resa
famosa è Cuore d’inchiostro
(2003), primo di una trilogia
che prosegue con Veleno d’in-
chiostro (2005) e Alba d’in-
chiostro (2008). 

leggere

scrivere

SEQUENZA 1

SEQUENZA 2

1 lessi: tempo passato remoto del verbo leggere.



Conosceva tutti i nomi dei Cavalieri di re Artù, Beowulf2 e dell’orco
Grendel3, di antichi dei ed eroi. Amava anche le storie di pirati, ma i
suoi racconti preferiti erano quelli con un cavaliere, un drago e una
fata. Lei era sempre dalla parte del drago. In Cuore d’inchiostro non
c’erano draghi, ma c’erano luce e tenebre, tante  fate e coboldi4... Lei
amava i coboldi, i brownie5, gli elfi scozzesi senza naso, i troll dispet-
tosi delle miniere, i folletti con le ali di farfalla. Ci sedemmo tutti e tre
comodi sul tappeto. Tu avevi tanti libri con belle figure, io cominciai
a leggere.

Meggie appoggiò la testa contro la spalla di Mo, lei guardava la pa-
rete. E sul muro sporco Meggie vide se stessa: piccola, le gambe cic-
ciottelle, i capelli biondo paglia. Quando Mo raccontava le immagini
diventavano vive.
– La storia ci piaceva – disse suo padre. – Era ben scritta e piena di
strane creature. Quando la storia faceva paura, tua madre metteva
l’indice sulle labbra e io abbassavo la voce. Tu eri troppo occupata con
i tuoi libri per ascoltare quelle storie. Comunque eri troppo piccola
per capire la storia. Fuori era ormai buio; era autunno, e dalle finestre
entrava aria fredda. Avevamo acceso il fuoco e leggevo il settimo capi-
tolo... quando... Mo tacque.

– Che cosa? – sussurrò6 Meggie. – Cosa successe, Mo?
Suo padre disse: – Uscirono... Erano improvvisamente sulla porta del
corridoio, erano usciti fuori dal libro. Loro ci guardarono, stavo di-
cendo i loro nomi: Basta, Dita di Polvere, Capricorno. Basta teneva
Dita di Polvere per il collo; Capricorno amava indossare qualcosa di
rosso, ma era più giovane e meno magro. Capricorno aveva una spada,
io non avevo mai visto una spada da vicino. Anche Basta aveva una
spada appesa alla cintura, insieme al coltello, mentre Dita di Polvere...
– Mo mosse il capo. – Naturalmente lui aveva solo la sua martora7 con
le corna. Dita di Polvere faceva numeri da circo con la martora per
guadagnarsi il pane. Nessuno di loro aveva capito che cosa era suc-
cesso. La mia voce aveva fatto uscire fuori dalla loro storia i perso-
naggi. Basta spinse Dita di Polvere. Lui cadde per terra, poi cercò di
tirare fuori la spada, ma le sue mani erano senza forza. La spada cadde
sul tappeto. Capricorno invece non aveva forza alle gambe e non stava
in piedi. Probabilmente questo ci salvò. Io presi l’arma: era molto pe-
sante. Maneggiavo8 la spada come un aspirapolvere o un bastone.
Quando Capricorno venne verso di me, puntai la spada contro di lui e
si fermò. Cominciai a farfugliare9, volevo spiegare cosa era accaduto.
Lui mi guardava con gli occhi vitrei10, e Basta, con la mano sul col-
tello, aspettava l’ordine di tagliarci la gola.
Dita di Polvere stava seduto sul tappeto, senza parlare. Non mi pre-
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SEQUENZA 3

SEQUENZA 4

2 Beowulf: è il protagonista di
un poema anglosassone (del-
l’Inghilterra).
3 Grendel: è l’antagonista
(nemico) di Beowulf.
4 coboldi: folletti delle storie
antiche tedesche.
5 brownie: elfi della casa.
6 sussurrò: tempo passato
remoto del verbo sussurrare.
Significa parlare a voce bassa.
7 martora: animale con cor-
po lungo e zampe corte.
8 Maneggiavo: tempo im-
perfetto del verbo maneggia-
re. Significa usare.
9 farfugliare: parlare in modo
confuso.
10 vitrei: fissi e senza espres-
sione.



occupavo di lui. Quando apri un cestino e ne escono due serpenti e
una lucertola, affronti per primi i serpenti.
– E mia madre? – disse Meggie.  
Mo la guardò. – Tu eri sempre inginocchiata per terra e guardavi con
attenzione quegli uomini con le armi. Avevo molta paura per voi.
“Piantala di parlare!” disse Capricorno “Non m’interessa come sono
arrivato qui; voglio tornare indietro, maledetto stregone, o Basta ti
stacca la lingua”. Capricorno non scherzava mai. Raccolsi il libro, cer-
cai di rileggere il punto in cui... provai. Non successe niente. All’im-
provviso capii: “Ci uccidono”. Lasciai cadere il libro e ripresi la spada
da terra. Riuscii a spingere Basta e Capricorno fuori sul corridoio. Nel
frattempo tu piangevi, io ero troppo impegnato a tenere a bada quei
due. “Ecco, è successo” pensavo, mi trovavo nel bel mezzo di una
delle mie storie preferite ed era orribile. Meggie, giocare a fare l’eroe
non è così divertente come pensavo. Fortunatamente quei due mani-
goldi11 erano ancora troppo deboli per uccidermi. Capricorno era ar-
rabbiato con me, Basta inferse12 un brutto colpo al mio braccio. Al-
l’improvviso, la porta dell’ingresso si aprì e i due scomparvero nella
notte. Le mie dita tremavano tanto, riuscii a tirare il chiavistello. Ori-
gliai13, ma non sentii nessun rumore. Poi sentii il tuo pianto e pensai:
“Dita di Polvere è ancora in casa”. Lui era in piedi in mezzo alla
stanza, non era armato, aveva solo la martora su una spalla e il volto
bianco come quello di un morto. “Per favore” disse con un filo di voce
“non mi uccidere! Non sono come loro. Sono un saltimbanco, un in-
nocuo mangiafuoco. Te lo dimostro”. E io risposi: “Sì, sì, lo so. Sei
Dita di Polvere”. Lui s’inchinò davanti a me, la martora scese lungo il
suo braccio, saltò sul tappeto e venne verso di te. Tu non piangevi più
e allungasti la mano. “Attenta, morde” disse Dita di Polvere cacciando
via l’animale. Io non ascoltavo più. D’improvviso realizzai14: “La
stanza era silenziosa e vuota”. Ma tua madre non c’era più. Dov’era fi-
nita? Gridai il suo nome, ancora e ancora. Corsi per tutta la casa. Ma
lei era sparita.

Elinor sedeva dritta con la schiena contro il muro. – Ma cosa dici?
Santo cielo! Hai sempre detto che tua moglie era partita per uno stu-
pido viaggio d’avventura e non ha più fatto ritorno.
Mo abbassò la testa contro la parete. – Dovevo inventare qualcosa –
disse. – Come facevo a raccontare la verità?
Meggie toccò la cicatrice sul braccio del padre e disse: – Ma non ti eri
tagliato cercando di scavalcare una finestra rotta?
– No, la verità era troppo assurda.
Meggie fece sì con la testa. Aveva ragione lei, questa era un’altra delle
sue invenzioni.

rid. e adatt. da C. Funke, Cuore d’inchiostro, Mondadori
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del fantasy

SEQUENZA 5

11 manigoldi: furfanti, mal-
fattori.
12 inferse: diede.
13 Origliai: cercai di sentire
da dietro la porta.
14 realizzai: capii.
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attività
7 Quale animale ha con sé Dita di polvere? 

Una martora
Un maialino
Una marmotta
Un mastino

8 Perché Mo e Meggie si salvano da Capricorno? 
Perché Capricorno è molto distratto
Perché a Capricorno non interessano i bam-
bini
Perché Capricorno odia la violenza
Perché Capricorno è ancora molto debole

9 Qual è la verità sulla scomparsa della madre
di Meggie?

Era morta
Era sparita
Era scappata
Era malata

10 Quale era, invece, la storia inventata da Mo sul-
la madre di Meggie?

La madre di Meggie era in viaggio
La madre di Meggie era a Londra 
La madre di Meggie era a Parigi
La madre di Meggie era a Madrid

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

11 Il brano fornisce due riferimenti che permet-
tono di calcolare l’età di Meggie. Indica quali
sono questi riferimenti e che età ha Meggie. 

12 Perché, anni prima, Mo leggeva ad alta voce? 
Perché a Meggie piaceva tanto
Perché alla moglie piaceva tanto
Perché aveva frequentato un corso di lettura
espressiva
Perché voleva esercitarsi nella magia

13 Quali tipi di storie erano quelle preferite dal-
la madre di Meggie? 

14 Mentre Mo racconta, Meggie pensa a come
era da piccola. Qual era il suo aspetto?

LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Quanti anni aveva Meggie, quando Mo inizia la
storia? 

Tredici Ventitre
Tre Trenta

2 Perché, anni prima, Mo leggeva ad alta voce? 
Perché a Meggie piaceva tanto
Perché alla moglie piaceva tanto
Perché aveva frequentato un corso di lettu-
ra espressiva
Perché voleva esercitarsi nella magia

3 Quali storie piacevano alla madre di Meggie? 
Racconti d’avventura
Racconti comici
Racconti fantasy
Racconti d’amore

4 Com’era Meggie da piccola?
Piccola, le gambe magre, i capelli biondo pa-
glia
Piccola, le gambe storte, i capelli biondo pa-
glia 
Piccola, le gambe cicciottelle, i capelli bion-
do paglia
Piccola, le gambe cicciottelle, i capelli bion-
do cenere 

5 Dalla parte di quale personaggio di fantasia sta-
va sempre la mamma di Meggie? 

Dalla parte del drago
Dalla parte dei coboldi
Dalla parte dei brownie
Dalla parte degli elfi

6 Quali sono i personaggi che escono dal libro Cuo-
re d’inchiostro? 

Basta, Dita di Polvere, Cancro
Basta, Dita di Velluto, Cancro
Basta, Dita di Velluto, Capricorno
Basta, Dita di Polvere, Capricorno
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15 Dalla parte di quale personaggio di fantasia sta-
va sempre la mamma di Meggie? 

Dalla parte del drago
Dalla parte dei coboldi
Dalla parte dei brownie
Dalla parte degli elfi

16 Quali sono i personaggi che escono dal libro
Cuore d’inchiostro? 

17 Quale essere ha con sé Dita di polvere? 
18 Come viene chiamato Mo da Capricorno?

Maledetto stregone
Manigoldo
Stregone onnisciente
Mio eroe

19 Per quale ragione Mo e Meggie riescono a sal-
varsi da Capricorno, personaggio violento e pe-
ricoloso? 

Perché è un personaggio molto distratto
Perché a Capricorno non interessano i bam-
bini
Perché Capricorno odia la violenza
Perché Capricorno, appena esce dal libro,
è ancora molto debole

20 Per la prima volta Mo spiega che cos’è real-
mente accaduto alla mamma di Meggie: qual
è la verità e qual era, invece, la spiegazione fal-
sa che aveva dato in passato? 

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

21 Mo a un certo punto dice: “Quando apri un ce-
stino e ne escono due serpenti e una lucer-
tola…”. Chi sono rispettivamente, in questo
caso, i due serpenti e la lucertola? 

22 Come si chiama la figura retorica usata nella
frase “Quando apri un cestino e ne escono due
serpenti e una lucertola…”? 

Similitudine Enjambement
Personificazione Metafora

23 Fai il riassunto della storia. Puoi aiutarti con
i titoli che hai dato alle sequenze.

24 Immagina di essere la mamma di Meggie nel
libro: com’è il luogo dove ti trovi? E il tempo?
Come sono le persone? Racconta.

25 Come ti pare il racconto?
Vivace e ricco di suspense
Lento e monotono
Difficile e ricco di termini ricercati
Impersonale e freddo

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)

C’è stile e stile (livelli A e B)

la struttura e le
caratteristiche

del fantasy



operativaMENTE

34 IL GENERE FANTASY

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

È tutto chiaro? (livelli A e B)
Rileggi il racconto e completa la colonna del Il segreto di Mo.

CARATTERISTICHE
DEL GENERE FANTASY

IN IL SEGRETO DI MO

TEMI
• C’è la lotta fra il Bene e il Male. 
• La narrazione è complessa, intricata.

CARATTERISTICHE
NARRATIVE

• Il linguaggio: ci sono nomi fantastici e in-
ventati.

• Ci sono molte descrizioni di luoghi fantastici.
• La storia va avanti e indietro nel tempo.
• La narrazione è ricca di suspense e colpi di

scena.
• Ci sono oggetti di magia. Questi oggetti aiu-

tano il protagonista a vincere.

PERSONAGGI

• C’è un protagonista (eroe). L’eroe ha un
compito da fare. Lui affronta pericolose lotte
e terribili combattimenti, cioè le prove.
Spesso la storia finisce bene: l’eroe vince sul
Male.

• Contro l’eroe lotta un antagonista cattivo.
• Tanti altri personaggi aiutano il protagonista

e l’antagonista.
• I personaggi hanno nomi di fantasia.



Completa lo schema di sintesi sul fantasy, in riferimento ai brani che hai letto.

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)
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il fantasy

IL MOSTRO DELLA PALUDE IL SEGRETO DI MO

TEMI (LOTTA FRA
IL BENE E IL MALE)

AMBIENTAZIONE
(SPAZIO E TEMPO)

AVVENIMENTI INATTESI
(SUSPENSE E COLPI DI SCENA)

NOMI FANTASTICI

DESCRIZIONI

PRESENZA DELLA MAGIA E
DI ELEMENTI INNATURALI

PROTAGONISTA (EROE)

ANTAGONISTA

ALTRI PERSONAGGI, 
BEN DESCRITTI
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Diffidiamo delle apparenze
L’uomo ha il primo contatto con la realtà grazie ai sensi. I sensi sono
una porta tra noi e il mondo. I sensi, però, possono ingannare. Per
conoscere la realtà vera dobbiamo usare la “lente d’ingrandimento”
cioè la nostra ragione. 

I sei ciechi e l’elefante fiaba indiana

Il breve racconto delle due scrittrici J. Marin Coles e L. Marin Ross
permette di riflettere sull’uso dei nostri sensi. Grazie ai sensi
possiamo dare giudizi importantissimi sulla realtà.

C’era una volta un villaggio dove gli abitanti erano tutti ciechi.
Un giorno, un principe straniero si fermò con la sua corte da-
vanti alle mura di questo villaggio.

Subito tra gli abitanti si disse che il principe cavalcava un animale stra-
ordinario. Era un elefante. In quel paese non esistevano elefanti e la
gente non sapeva come erano fatti gli elefanti.
I cittadini decisero di inviare sei persone a toccare l’animale. Le sei
persone poi dovevano descrivere l’elefante a tutti gli altri.
Al loro ritorno, gli abitanti del paese chiesero come era fatto l’ele-
fante.
– Be’ – disse il primo – un elefante è come un enorme ventaglio pieno
di rughe.
Il primo cieco aveva toccato solo le orecchie dell’elefante.
– Assolutamente no – disse il secondo. – È come un paio di lunghe
ossa.
Il secondo cieco aveva toccato le zanne dell’elefante.
– Ma proprio per niente! – esclamò il terzo. – Assomiglia a una grossa
corda.
Il terzo cieco aveva toccato la proboscide dell’elefante. 
– Ma cosa state dicendo? Piuttosto è compatto come un tronco d’al-
bero – disse il quarto. Il quarto cieco aveva toccato le zampe dell’ele-
fante.
– Non capisco di cosa state parlando… – disse il quinto. – Un elefante
assomiglia a un muro che respira.
Il quinto cieco aveva toccato i fianchi dell’elefante.
– Non è vero – gridò il sesto. – Un elefante è come una lunga fune.

leggere

scrivere



Il sesto cieco aveva toccato la coda dell’elefante.
I sei ciechi cominciarono a litigare. Nessuno di loro ascoltava la de-
scrizione degli altri cinque.
Il principe sentì le loro urla e venne a vedere che cosa stava acca-
dendo.
– Sire – disse un vecchio – abbiamo mandato sei uomini per capire
com’è fatto il vostro elefante. Ognuno di loro dice una cosa diversa
dell’elefante. Non sappiamo a chi credere.
Allora il principe ascoltò i sei ciechi.
Dopo un lungo silenzio, egli affermò:
– Tutti e sei dicono la verità, ma ognuno di essi ha toccato solo una
parte dell’animale e quindi conosce solo quella parte di verità. Finché
ognuno crede di essere il solo ad avere ragione, nessuno conoscerà la
verità intera. I diversi colori del caleidoscopio1 non si mescolano forse
per formare un solo e splendido disegno?
Il principe descrisse allora l’elefante mettendo insieme le sei descri-
zioni. E gli abitanti del villaggio seppero finalmente come era fatto un
elefante.

rid. e adatt. da J. Marin Coles-L. Marin Ross, I sei ciechi e l’elefante, 
in L’alfabeto della saggezza, Edizioni EL
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1 caleidoscopio: tubo simile
a un cannocchiale all’interno di
esso sono posti degli spec-
chietti. Gli specchietti riflet-
tono pezzetti di carta o di ve-
tro colorati e producono for-
me sempre diverse.

Fissa bene 
uno dei cerchi.

Alcuni si muovono?
Sembrerebbe di sì.
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attività
8 Il principe come descrive l’elefante?

Mette insieme le sei descrizioni
Sceglie la descrizione più vera
Sceglie la descrizione più caleidoscopica
Dà una settima descrizione

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

9 Dove si svolge l’avvenimento narrato in questa
storia? 

In una lontana città
In un Paese di ciechi
In un villaggio di ciechi
Davanti alle mura del villaggio

10 Da dove arriva il principe con l’elefante? 
11 Perché si diffonde la notizia che il principe ca-

valca un animale straordinario? 
Perché l’animale è molto grande
Perche in quel Paese gli elefanti erano rari
Perché in quel Paese non esistevano elefanti
Perché l’animale ha la proboscide

12 Che cosa decidono di fare gli abitanti del villaggio
per scoprire come è fatto questo animale?

13 Indica qual è l’opinione di ciascuno dei sei ciechi
e perché ognuno arriva alla propria conclusione.

LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Dove si svolge questa storia? 
In una lontana città
In un Paese di ciechi
In un villaggio di ciechi
Davanti alle mura del villaggio

2 Da dove arriva il principe con l’elefante? 
Dal Paese di ciechi
Da un Paese straniero
Da un Paese vicino
Dal Paese di sordi

3 Perché si dice che il principe cavalca un animale
straordinario? 

Perché l’animale è molto grande
Perché in quel Paese gli elefanti erano rari
Perché in quel Paese non esistevano elefanti
Perché l’animale ha la proboscide

4 Che cosa decidono di fare gli abitanti del villaggio
per scoprire come è fatto questo animale?

5 Indica qual è l’opinione di ciascuno dei sei ciechi
e perché ognuno arriva alla propria conclusione.

DICE CHE
L’ELEFANTE... PERCHÉ

1° cieco è come un enorme ven-
taglio pieno di rughe

gli ha toccato
le orecchie

2° cieco

3° cieco

4° cieco

5° cieco

6° cieco

DICE CHE
L’ELEFANTE... PERCHÉ

1° cieco è come un enorme ven-
taglio pieno di rughe

gli ha toccato
le orecchie

2° cieco

3° cieco

4° cieco

5° cieco

6° cieco6 Perché i sei ciechi litigano?
7 Chi interviene a spiegare come stanno le cose? 



39diffidiamo
delle apparenze

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

14 Perché i sei ciechi litigano?
15 Chi interviene a spiegare come stanno le cose? 
16 In che modo descrive l’elefante?

Mette insieme le sei descrizioni
Sceglie la descrizione più vera
Sceglie la descrizione più caleidoscopica
Dà una settima descrizione

COMPRENDO E ANALIZZO (livelli A e B)

17 Perché nessuno dà la descrizione giusta del-
l’elefante?

Perché è un animale straordinario e non si
può descrivere
Perché ogni cieco ha toccato solo una par-
te dell’elefante
Perché ogni cieco vuole ingannare gli altri
Perché i sei ciechi hanno deciso di fare uno
scherzo agli abitanti del villaggio

18 Anche se tutti dicono la verità, perché non si
arriva a conoscere la verità intera? Rispon-
di spiegando la morale contenuta in questa
storia.

19 Fai una breve descrizione dell’elefante.

20 Osserva la figura in basso: si tratta di chiaz-
ze più o meno casuali o... di qualcos’altro? In-
venta anche tu un messaggio in modo da in-
gannare la vista.

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)

..................................................................................................................................................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................................................................................................................................................
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Impariamo a ragionare
Quando conosciamo una persona: siamo convinti di potere sapere chi
è. Prima o poi, il nostro giudizio risulterà sbagliato. Solo imparando a
ragionare riusciremo a scegliere e a valutare tutti i dati di una
persona (aspetto, simpatia, modi di fare…) e a formulare giudizi
corretti.

Il signore dell’ombrello di Roald Dahl

I racconti di Roald Dahl riescono a sorprendere il lettore. Qui, in
questo breve racconto, l’autore affronta il problema di come si possa
giudicare una persona sconosciuta: i giudizi a prima vista possono
ingannare!

Voglio raccontarvi un fatto abbastanza insolito. È capitato pro-
prio ieri sera a mia madre e me.
Sono una ragazza di dodici anni; mia madre ne ha trentaquattro

ma io sono già alta quasi quanto lei. Ieri pomeriggio siamo andate a
Londra dal dentista. Dopo siamo andate in un caffè dove io ho preso
una banana split1 e mia madre un caffè. Quando siamo andate via
erano già quasi le sei.
Usciamo fuori in strada e sta piovendo forte. – Bisognerà prendere un
taxi – dice mia madre. Avevamo cappello e soprabito2, ma la pioggia
veniva giù proprio forte.
– Perché non torniamo dentro ad aspettare che spiova3? – dico io. Vo-
levo un altro banana split.
– Non spioverà – dice mia madre. – E dobbiamo tornare a casa.
Stiamo lì in strada, sotto la pioggia, ad aspettare un taxi. Passano pa-
recchi taxi ma sono tutti occupati. 
Proprio in quel momento un signore si avvicina a noi. Era piccoletto
e piuttosto anziano, sulla settantina, o forse più. Si toglie il cappello
educatamente e dice, rivolto a mia madre: – Mi scusi, signora. La
prego proprio di scusarmi… – Ha dei bei baffi bianchi e sopracciglia
folte su una faccia rosea ma piena di rughe. Sta al riparo sotto a un
ombrello.
– Sì? – fa fredda mia madre.
– Mi piacerebbe chiedere un piccolo favore – dice il signore. – Un fa-
vore piccolissimo. Una sciocchezza.

� Roald Dahl 

(Llandaff, 1916 – Great Mis-
senden, 1990)
Scrittore e aviatore britannico,
è conosciuto soprattutto per i
suoi romanzi per l’infanzia. In
Boy (1984) racconta la storia
della sua infanzia.

leggere

scrivere

1 banana split: dessert (dol-
ce) composto da una banana
tagliata nel senso della lun-
ghezza (split in inglese signifi-
ca “spaccatura”) servita con il
gelato.
2 soprabito: è un cappotto o
un impermeabile.
3 spiova: smetta di piovere.
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Mia madre guarda il signore con sospetto. Mia madre è sospettosa per
natura. Non si fida di due cose: degli sconosciuti e delle uova sode.
Con gli sconosciuti, poi, ha una regola imperativa4: “Più lo scono-
sciuto è simpatico più devi sospettare di lui”. E quell’ometto è parti-
colarmente simpatico. Educato, ben vestito: una dama. In realtà, è un
vero gentiluomo, si capisce dalle scarpe. “Vedi un gentiluomo sempre
dalle scarpe”: mia madre adora questo detto. E l’ometto ha delle bel-
lissime scarpe marroni.
L’uomo prosegue: – Mi trovo in un piccolissimo pasticcio. Ho bisogno
di aiuto. Sa, signora, alla mia età si diventa terribilmente smemorati.
Nel frattempo, mia madre lo sta scrutando5 ben bene dall’alto, giù per
tutta la lunghezza del naso. Sono proprio terribili quegli sguardi gelidi
di mia madre.
L’ometto con l’ombrello sorride e dice: – La prego di credere, signora,
non ho l’abitudine di fermare la gente per strada per raccontare i miei
guai.
– Spero proprio di no – fa mia madre.
L’ometto passa l’ombrello nell’altra mano. – Prima d’oggi, però, non
l’ho mai dimenticato – dice.
– Non ha mai dimenticato che cosa? – chiede mia madre, severa.
– Il portafogli. Devo aver lasciato il portafogli nell’altra giacca. Non lo
trova sciocco?
– Mi sta chiedendo soldi? – esclama mia madre.
– Oh, per carità – esclama quello. – Che Dio me ne guardi!
– E allora che cosa sta chiedendo? – incalza mia madre. – Faccia pre-
sto, ci stiamo inzuppando sotto questa pioggia.
– Lo vedo benissimo, per questo le offro il mio ombrello. Perché si ri-
pari e se lo tenga, se… se solo…
– Se solo cosa?
– Se solo è disposta a darmi in cambio una sterlina6. Devo tornare a
casa in taxi.
I sospetti di mia madre non sono per niente scomparsi, anzi. Così
chiede: – Se non aveva soldi, come ha fatto ad arrivare fin qui, innanzi
tutto?
– A piedi – è la risposta pronta. – Ogni giorno io faccio una bella,
lunga passeggiata, poi per tornare a casa prendo un taxi.
– Perché non torna a piedi anche ora, signore?
– Lo farei volentieri, oh, ben volentieri! – esclamò il signore – ma a
questo punto le gambe, queste vecchie stupide gambe, non mi reg-
gono. Ho già camminato abbastanza per oggi.
Mia madre comincia a convincersi e con quella pioggia… un ombrello
era comodo!
– È un bell’ombrello – dice l’ometto.
– L’ho visto – rispose mia madre.

4 imperativa: che non am-
mette discussioni.
5 scrutando: fissando, guar-
dando attentamente.
6 sterlina: pound sterling, uni-
tà monetaria inglese.



– Di seta – aggiunse l’uomo.
– Lo vedo – disse mia madre.
– E allora, signora, perché non prende l’ombrello. Mi è costato più di
venti sterline, mi creda, ma non importa purché possa tornare a casa e
far riposare queste gambe.
Mia madre mi guarda e poi si rivolge al signore: – Non è ben fatto to-
gliere il suo ombrello di seta costato venti sterline. Le pago invece la
corsa in taxi e basta.
– No, no, no! – esclama l’ometto. – Non accetterei mai dei soldi così.
Prenda l’ombrello, mia cara signora e si ripari dalla pioggia.
Mia madre mi lancia un’occhiata trionfante. “Ecco” mi dice con
quello sguardo “lui vuole darmi l’ombrello.”
Fruga nella borsa e tira fuori una sterlina. Dà la sterlina al signore e in
cambio riceve l’ombrello. L’uomo fa un piccolo inchino e dice: – La
ringrazio, signora. Grazie davvero. – E se ne va.
– Vieni a ripararti, mia cara – dice mia madre. – Non siamo fortunate?
Non ho mai posseduto un ombrello di seta. Non
avevo soldi abbastanza per comprarlo. 
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– Perché agli inizi ti sei comportata in modo tanto antipatico? –
chiedo.
– Volevo essere certa che non fosse un imbroglione – rispose lei. – Era
un galantuomo. Sono contenta di avere aiutato quel simpatico si-
gnore.
– Già, mamma.
– Un autentico galantuomo. E anche ricco perché aveva un ombrello
di seta.
– Già, mamma.
– Questo ti serva da lezione – prosegue lei. – Mai essere frettolosi. Bi-
sogna andare sempre piano nel giudicare la gente, solo così non si
commettono errori.
– Eccolo là – esclamai. – Guarda, mamma.
– Dove?
– È laggiù. Sta attraversando la strada. Accidenti, mamma, che fretta
ha. 
Stiamo a guardare l’ometto mentre attraversa la strada. Quando è sul-
l’altro marciapiede prende a sinistra. Va a passo svelto.
– A me non sembra tanto stanco. Non trovi, mamma? – chiesi.
Mia madre non risponde.
– Non sta neppure per prendere un taxi – aggiungo.
L’uomo ha una fretta del diavolo, quasi corre.
– C’è sotto qualcosa – dice mia madre.
– Sì, ma che cosa?
– Non lo so – ribatte lei, pronta. – Ma lo scoprirò. Vieni. – Mi prende
il braccio e attraversiamo la strada. Poi ci avviamo a sinistra.
– Lo vedi? – chiede mia madre.
– Sì. Laggiù. Sta girando a destra in quell’altra strada.
Arriviamo all’angolo e giriamo a destra anche noi. L’ometto è a una
ventina di passi davanti a noi. Procede svelto, intanto viene giù tanta
pioggia e noi, sotto il suo bell’ombrello di seta, siamo quasi al-
l’asciutto.
– Cosa vorrà fare? – esclama mia madre.
– E se si volta e ci vede? – chiesi.
– Non mi interessa. Ci ha mentito. È un bugiardo sfacciato! Un im-
broglione! – urla mia madre.
– Vuoi dire che non è più un gentiluomo, un titolato?
– Zitta – fa lei.
All’incrocio successivo l’ometto gira di nuovo a destra.
Poi a sinistra.
Quindi ancora a destra.
– Io non mollo – dice mia madre.
– È scomparso! – esclamo io. – Dov’è andato?
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– È entrato lì dentro – dice mia madre. – L’ho visto. Lì dentro! Dio
mio! È un pub7!
È proprio un pub. In alto, a grosse lettere, c’è scritto: IL LEONE ROSSO.
– Non vorrai mica entrare, mamma?
– No. Stiamo a guardare da fuori.
Lungo tutto il davanti del pub c’è una vetrina con un gran cristallo, ci
avviciniamo e vediamo benissimo.
Il locale è pieno di gente e di fumo di sigarette e il nostro ometto è lì,
proprio al centro di tutto. È senza cappello e cappotto, adesso, e sta
andando verso il banco. Quando arriva, si appoggia con tutt’e due le
mani e ordina. Il barista si allontana un attimo e torna con un bic-
chiere basso pieno fino all’orlo d’un liquido ambrato8. L’ometto posa
una sterlina sul banco.
– Ecco la mia sterlina – sibila9 mia madre. – Per Dio, ha una bella fac-
cia tosta!
– Cosa c’è in quel bicchiere? – chiedo io.
– Whisky. Un whisky liscio – rispose.
Il barista non dà nessun resto.
– Deve essere un triplo – dice mia madre.
– Cos’è un triplo?
– Una misura tripla – rispose la mamma.
– Un bere abbastanza costoso – dico io.
– È ridicolo. Figurati, pagare una sterlina per una cosa che butti giù
tutto d’un colpo.
– Il whisky costa più di una sterlina – osservo ancora io. – Gli costa un
ombrello da venti sterline.
– Già – esclama mia madre. – Deve essere pazzo.
L’ometto sta ora davanti al banco con il bicchiere vuoto in mano. Sor-
ride poi caccia fuori la lingua e si lecca i baffi bianchi.
Dopodiché, molto lentamente, si gira e va verso l’attaccapanni dov’è
appeso il suo cappotto. Si infila il cappotto e prende dall’attaccapanni
uno dei tanti ombrelli appesi ed esce.
– Hai visto! – quasi strilla mia madre. – Hai visto cos’ha fatto?
– Ssst! – faccio io. – Sta venendo fuori.
Abbassiamo l’ombrello per nasconderci dietro e spiamo da lì sotto.
Esce, ma non guarda dalla nostra parte. Apre il suo nuovo ombrello e
s’allontana svelto per la strada da dove è venuto.
– Dunque, è questo il giochetto! – dice mia madre.
– Liscio. Perfetto – faccio io.
Seguiamo l’ometto fino alla strada dove lo abbiamo incontrato prima
e lo vediamo mentre scambia il suo nuovo ombrello con un’altra ster-
lina. E appena lo scambio è completato, il nostro ometto s’allontana e
si perde tra la folla. Ma questa volta nella direzione opposta.
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7 pub: i pub, abbreviazione di
public house, sono locali tipici
dell’Irlanda e del Regno Uni-
to, nei quali è possibile bere (in
particolare birra) comoda-
mente seduti e trascorrere il
tempo a chiacchierare con gli
amici.
8 ambrato: dorato, del colo-
re dell’ambra.
9 sibila: mormora con tono
rabbioso.
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Che cosa fanno madre e figlia dopo essere usci-
te dal dentista?

Aspettano un taxi
Vanno verso la stazione 
Vanno in un caffè
Vanno in un pub

2 Dove si trovano alle sei del pomeriggio?
3 Perché la madre è fredda quando l’anziano si-

gnore le rivolge la parola?
È un parente che non avrebbe voluto incon-
trare
È sospettosa
Ha paura
Ha fretta

4 Che cosa pensa la figlia della reazione della ma-
dre?

5 Qual è l’aspetto fisico dell’uomo con l’ombrello? 
6 Che cosa del suo abbigliamento fa capire che

è un gentiluomo?
L’educazione
I baffi
Le scarpe
L’ombrello

7 Perché l’uomo vuole una sterlina?
Per prendere il bus
Per prendere un taxi
Per prendere un whisky
Per prendere un caffè

8 Perché la madre accetta volentieri l’offerta del-
l’ombrello in cambio della sterlina?

Per non offendere il signore
Perché piove forte
Perché è un costoso ombrello di seta
Per insegnare alla figlia che non si dà nien-
te in cambio di niente

9 Dove va l’uomo dopo aver avuto la sterlina?
Alla stazione dei taxi
Alla stazione ferroviaria
In un pub
In un ristorante

10 A che cosa serve in realtà la sterlina ? 
Per prendere il bus
Per prendere un taxi
Per prendere un whisky
Per prendere un caffè

11 Perché prima di uscire dal pub il signore ruba
un ombrello? 

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

12 Che cosa fanno madre e figlia dopo essere usci-
te dal dentista?

Aspettano un taxi
Si incamminano verso la stazione 
Vanno in un caffè
Vanno in un pub

13 Dove si trovano alle sei del pomeriggio?

�

– Hai visto che furbo? – esclama mia madre. – Non torna mai due
volte nello stesso pub!
– Potrebbe far questo per tutta la serata – osservo io.
– Sì, certo. E scommetto che pregherà come un pazzo perché piova.

rid. e adatt. da R. Dahl, Il signore dell’ombrello, 
in Storie ancora più impreviste, TEA
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14 Perché la madre reagisce con distacco quan-
do l’anziano signore le rivolge la parola?

È un parente che non avrebbe voluto in-
contrare
È sospettosa
Ha paura
Ha fretta

15 Che cosa pensa la figlia della reazione della ma-
dre?

16 Quale aspetto fisico ha l’uomo dell’ombrello? 
17 Quale elemento del suo abbigliamento lo qua-

lifica come un gentiluomo?
L’educazione Le scarpe
I baffi L’ombrello

18 Come giustifica l’uomo la sua richiesta di una
sterlina?

19 Perché la madre accetta volentieri l’offerta del-
l’ombrello in cambio della sterlina?

Per non offendere il signore
Perché piove forte
Perché è un costoso ombrello di seta
Per insegnare alla figlia che non si dà nien-
te in cambio di niente

20 Come si accorgono che c’è qualcosa che non
va quando l’uomo si allontana?

21 A che cosa serviva in realtà la sterlina? 
22 Perché prima di uscire dal pub il signore ruba

un ombrello? 

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

23 Che cosa significa la frase finale detta dalla ma-
dre: “E scommetto che pregherà come un paz-
zo perché piova”?

24 Il narratore è:
interno, la madre
interno, la figlia
interno, l’anziano signore
esterno, l’autore

25 Quanto tempo passa dal momento in cui si svol-
ge la storia al momento in cui viene raccontata?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

26 Che significato ha la frase finale pronunciata
dalla madre: “E scommetto che pregherà come
un pazzo perché piova”?

27 Quale descrizione psicologica viene fornita
della madre? Sottolinea gli aggettivi usati nel
testo.

28 Il narratore è:
interno, la madre
interno, la figlia
interno, l’anziano signore
esterno, l’autore

29 Quanto tempo passa dal momento in cui si svol-
ge la storia al momento in cui viene raccon-
tata?

30 Dividi il testo in sequenze, assegna a ciascu-
na sequenza un titolo e fai il riassunto. 

31 Se dovessi inserire una parola per collegare le due
seguenti frasi: “È proprio un pub.” e “In alto, a gros-
se lettere, c’è scritto: IL LEONE ROSSO.” Quale sce-
glieresti?

Perché
Anche se
Quando
Quindi 

32 Nel testo sono presenti due similitudini. Individuale
e sottolineale.

33 Quale figura retorica è “ha una fretta del diavolo”?
Personificazione
Similitudine
Metafora
Allitterazione

ORA SCRIVO IO (livelli A e B)

Un mondo di parole (livello A)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 

Un mondo di parole (livello B)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 



Completa la tabella, indicando in quale brano, tra quelli che hai letto, si trova ciascuna considerazione.

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)
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l’apparenza
inganna

QUESTA CONSIDERAZIONE
SI TROVA IN ...

I SEI CIECHI
E L’ELEFANTE

IL SIGNORE DELL’OMBRELLO

Le informazioni date dai sensi devono essere
scelte dalla nostra ragione. 

La ragione mette insieme i dati raccolti e li valuta.

Giudicare in modo affrettato cioè frettoloso, sulla
base di pochi elementi, può fare sbagliare.

Giudicare una persona solo dai suoi modi educati
e gentili può ingannare.

Ci sono persone che non sono come appaiono per-
ché sono loro stesse a ingannare chi le giudica.

Ci sono persone giudicate male solo a causa di
pregiudizi o maldicenze.

È possibile che una persona sembri buona e si ri-
veli invece malvagia e viceversa.

Occorre sempre essere disponibili a controllare
i propri giudizi, per capire se sono veri.
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Che cos’è il giallo?
Mondadori è stato il primo editore a stampare libri gialli (nel 1929). Il
termine “giallo” deriva dal colore della copertina di libri gialli
dell’edizione Mondadori. In altri Paesi europei si parla di genere
“poliziesco”. Il genere poliziesco è un racconto con delitti e crimini,
con le indagini di un investigatore per scoprire il colpevole.
Il giallo classico è composto da alcuni ingredienti tipici: 
1. è stato commesso un crimine: un furto, un delitto, un rapimento…

(in questo racconto un furto);
2. come avvengono i fatti del crimine è un enigma; 
3. per risolvere l’enigma si chiede aiuto a un detective privato (in

questo caso Hercule Poirot), a un investigatore dilettante, cioè
non esperto, o a un poliziotto;

4. il detective privato, l’investigatore dilettante o il poliziotto fanno
delle indagini, cioè studiano gli indizi e cercano le prove per trovare
il colpevole;

5. in ogni giallo cambia lo stile delle indagini: chi indaga raccoglie e
studia le prove con logica e poi trova il colpevole. Altre volte,
invece, chi indaga ha solo dei sospetti: il suo lavoro è trovare le
prove per accusare con certezza il colpevole.

Ladro a bordo di Agatha Christie

In questo racconto Poirot raccoglie e studia
le prove con logica poi trova il colpevole. Alla
fine del racconto c’è una spiegazione
dell’investigatore. Lui chiarisce come ha
svolto l’inchiesta, quali indizi hanno portato a
scoprire il colpevole, quali prove hanno
confermato i sospetti di Poirot. La voce
narrante del testo, cioè chi racconta, è
quella del capitano Hastings, amico di Poirot
e suo aiutante.

Dividi il testo in sequenze. Dai un titolo alle sequenze.

La signorina Esmée Farquhar chiede di lei, signor Poirot1 – disse
la padrona di casa, mentre parlavo con il mio amico Poirot2 –
ecco il suo biglietto da visita. 

� Agatha Christie 

(Torquay, 1890 – Wallingford,
1976)
Scrittrice britannica di roman-
zi gialli di fama mondiale, ha
creato i personaggi dell’inve-
stigatore Hercule Poirot e
della “vecchietta investigatrice”
Miss Marple.

leggere

scrivere

1 Poirot: uomo piccolo, con la “testa a uovo” e dei gran baffo-
ni neri, è presuntuoso. Il belga (del Belgio) Hercule Poirot è l’in-
vestigatore inventato da Agatha Christie.

2 parlavo ... Poirot: è Arthur Hastings che parla. È un capitano del-
l’esercito, amico di Poirot. Hastings accompagna Poirot in alcune
delle sue indagini. È chi racconta la storia, cioè la voce narrante.



Poirot disse: – Signora dica pure alla ragazza di entrare.
La ragazza aveva circa venticinque anni, dei grandi occhi bruni, una
figura perfetta. Era veramente una ragazza graziosa. Poirot si era al-
zato in piedi.
– Si sieda mademoiselle3 – disse Poirot – questo è il mio amico: il capi-
tano Hastings, spesso mi aiuta nelle indagini. Perché lei ha bisogno
del mio aiuto?
– Vede, monsieur4 Poirot, io sono la fidanzata di Philip Ridgeway... 
Lui lavora per la London and Scottish Bank. A Philip è stato dato un
compito importante dalla sua banca: doveva portare delle azioni5,
chiamate Liberty, da Londra a New York. Qui Philip doveva vendere
le azioni. Le azioni sono state rubate quando il mio fidanzato viag-
giava sulla nave Olympia. Philip non è responsabile, questo furto è un
colpo gravissimo per la sua carriera. Suo zio, il signor Vavasour, ha
detto: “Philip sicuramente tu non sei stato attento durante il viaggio,
hai parlato con qualcuno delle azioni.” Lo zio di Philip è il direttore
della London and Scottish Bank insieme al signor Shaw. 
Poirot aveva interrotto il discorso della signorina per chiedere di spie-
gare bene come erano andati i fatti.
La signorina ricominciò il racconto: – L’Olympia è salpata6 da Liver-
pool7 il 23; le azioni sono state date a Philip la mattina dello stesso
giorno dai due direttori generali, il signor Vavasour e il signor Shaw.
Le azioni sono state contate, controllate, chiuse in un pacchetto da-
vanti al mio fidanzato. Philip ha messo subito il pacchetto nel suo
baule. Il baule aveva una serratura speciale della ditta Hubbs. Nel
viaggio, Philip ha controllato il baule e non ha visto niente di strano.
Le azioni sono sparite proprio poche ore prima dell’arrivo della nave
a New York. Nessuno è sceso dalla nave senza essere prima control-
lato. Anche la nave è stata controllata da cima a fondo. Non è stato
trovato niente. Le azioni si sono perse nell’aria. La nave era entrata da
mezz’ora nel porto e le azioni erano già state vendute.
Poirot disse alla signorina Esmée Farquhar: – Devo parlare con il suo
fidanzato.

Poirot e Hastings avevano incontrato il signor Philip Ridgeway al ri-
storante, lui non aveva aggiunto niente di nuovo al racconto della fi-
danzata.
– E così – disse alla fine Poirot – quando lei signor Ridgeway era alla
fine del viaggio aprì il baule per prendere le azioni, non le trovò...

49che cos’è
il giallo?

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

3 mademoiselle: in francese, signorina (Poirot è belga e parla il
francese).
4 monsieur: signore (in francese).
5 azioni: titoli che fanno guadagnare dei soldi.

6 salpata: quando la nave parte. 
7 Liverpool: uno dei più grandi porti del Regno Unito, è sul mare
d’Irlanda.



– Oh – disse il signor Ridgeway – quando entrai in cabina vidi che il
baule era ai piedi della cuccetta graffiato, avevano tentato di aprire la
serratura.
Poirot disse ad alta voce: – Ma il baule si apriva solo con una chiave!
Ridgeway sorrise di nuovo.
– Proprio così – disse. – I ladri dopo aver cercato di rompere la serra-
tura, hanno usato la chiave.
– Curioso – disse Poirot, nei suoi occhi c’era una luce verde, la cono-
scevo tanto bene. – Curioso davvero! I ladri lasciano tracce pericolose,
e poi scoprono improvvisamente di avere la chiave. Ogni serratura
Hubbs infatti è unica.
Poirot disse, mentre batteva la mano sulla tavola: – Questo è il punto
da esaminare! Signor Ridgeway, troveremo la soluzione. Dobbiamo
riflettere su questo fatto.
– Bene – riprese Poirot. – Sappiamo ormai che le azioni furono prese
dal baule. Cosa ha fatto il ladro con le azioni? 
Il povero signor Ridgeway disse: – La polizia di dogana8 è stata subito
avvisata del furto e ogni persona è stata controllata, prima di scendere
dalla nave. 
Poirot disse: – Le azioni erano un pacco piuttosto grande.
– Molto grande – disse l’altro. – Le azioni erano già in vendita sul
mercato dopo pochi minuti dall’arrivo in molo dell’Olympia. – Poirot
sorrise e disse: – Ma per caso, sono state lanciate a qualche rimorchia-
tore9?
– L’Olympia è stata avvicinata solo da imbarcazioni della polizia –
disse Ridgeway – e dopo l’allarme. 
Poirot sorrise enigmatico. – Ma ora vorrei fare una piccola indagine
alla sua Banca. È possibile?
Ridgeway tirò fuori un biglietto e scrisse in fretta poche parole.
– Ecco – disse – vada con questo e sarà ricevuto subito. Mio zio sarà
felice di vederla.
Lo zio del nostro cliente, il signor Vavasour, era un signore elegante
con i capelli grigi, una corta barbetta bianca, un’espressione simpatica
e sorridente, mentre il signor Shaw, l’altro direttore della Banca, era
ben rasato e sembrava malato.
Il signor Vavasour parlò per primo: – Se ho ben capito lei, signor Poi-
rot, è un detective privato – disse. – Noi abbiamo chiamato Scotland
Yard10 dopo il furto. Lei capisce, vero?
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8 dogana: ufficio in cui è necessario pagare tasse per commer-
ciare da una nazione all’altra.
9 rimorchiatore: piccola nave, con motori molto potenti, usa-
ta per guidare le grandi navi nelle acque dei porti.

10 Scotland Yard: la polizia del Regno Unito. 



– Certo – Poirot disse con gentilezza. Ma io sono un detective privato
e sto indagando per suo nipote. Posso fare delle domande? Per prima
cosa vorrei sapere chi ha ordinato la serratura da montare sul baule
del signor Ridgeway e chi ha montato la serratura. La serratura è della
ditta Hubbs, vero?
– Esattamente – rispose il signor Shaw – io ho ordinato la serratura e
nessuno dei nostri impiegati lo sapeva. 
– Chi aveva le chiavi? – chiese Poirot.
Rispose lo zio, il signor Vavasour: – Philip aveva una chiave; una io e
una il mio collega. Noi avevamo messo le due chiavi nella cassaforte la
mattina stessa del 23 e non le abbiamo più toccate. Vede, monsieur
Poirot – riprese lo zio, – il mio collega si è ammalato circa quindici
giorni fa, proprio il giorno della partenza di Philip con le azioni. Il si-
gnor Shaw è tornato in banca solo da due giorni, ma non è ancora
guarito. Io sono stato molto impegnato.
– Una brutta bronchite – commentò con tristezza il collega. 
Per qualche momento io guardai Poirot, lui aveva la testa fra le mani,
pensava intensamente.

Nella strada Poirot camminava in silenzio. 
Io dissi: – Lei sa chi ha rubato le azioni?
– Certo – rispose. – È chiaro.
– Ma allora dobbiamo... perché...
– Hastings, per carità non si agiti – disse il mio amico ridendo. – Lei
si emoziona troppo per un lavoro come il nostro. Stia calmo; per il
momento non c’è niente da fare.
– Ma perché? Cosa sta aspettando? – chiesi a Poirot.
– L’Olympia – rispose. – Martedì prossimo arriverà a Liverpool alla
fine del suo viaggio di ritorno dall’America. 
– Ma chi ha rubato le azioni, può scappare! Perché aspettiamo Poirot?
– chiesi con ansia.
– No, non abbia fantasie. Si ruba del denaro per spenderlo.
Martedì eravamo seduti in uno scompartimento di prima classe diretti
a Liverpool col primo treno della mattina. 
Eravamo appena arrivati sul molo del porto di Liverpool quando ar-
rivò un transatlantico. Poirot era riuscito a ottenere il permesso di sa-
lire sulla nave, cercò subito i quattro steward11 della nave. Interrogò
gli steward e chiese notizie di un suo amico. L’amico aver fatto il viag-
gio fino a New York, era partito da Liverpool la mattina del 23.
– Un signore anziano – spiegava Poirot, – con gli occhiali. Un amma-
lato. Non sarà mai uscito dalla cabina.
– Un signore anziano? Ammalato? Sì, certo: il signor Ventnor! Sì, era
sulla nave, ma non è mai uscito dalla cabina. Povero signore; soffriva
molto! – disse uno steward.
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11 steward: chi assiste e ac-
coglie i passeggeri.



Poirot chiese: – Quale cabina aveva?
E lo steward rispose: – Era nella cabina numero 24.
Poirot mi guardò. Ridgeway aveva viaggiato nella cabina numero 25!
Chiesi allo steward: – Il signor Ventnor fu il primo a scendere dalla
nave quando siete arrivati a New York, vero?
Lo steward scosse la testa. – No, signore – disse – no davvero. È stato
l’ultimo a scendere a terra. Io lo avevo aiutato a scendere dalla scaletta.
Il treno correva verso Londra. Poirot scriveva poi mi disse: – A pro-
posito, Hastings, ho invitato a pranzo miss Farquhar. Lei ci ha assunto
e a lei dobbiamo dare delle spiegazioni.
– Anch’io voglio delle spiegazioni – dissi davvero seccato – non è sim-
patico andare in giro senza capir niente come un imbecille.
– Lei non è un imbecille, Hastings – rispose, – è solamente pigro; non
riesce a costringere la sua mente a un ragionamento veramente logico.
– Bene – riprese dopo un attimo, – procediamo con ordine. Il pac-
chetto sigillato sparisce dal baule e scompare, come ha detto miss Far-
quhar, perso nell’aria. Questo è il fatto.
– Ci sono due possibilità: il pacchetto delle azioni è rimasto nascosto
nella nave, o è stato gettato in mare.
– Ma così le azioni – osservai – non potevano essere vendute a New
York!
– Ammiro la sua mente logica, Hastings – disse Poirot con un leggero
sorriso. – Le azioni infatti furono vendute a New York, quindi non fu-
rono gettate in mare! Il pacchetto non conteneva le azioni! Mister
Ridgeway non aprì mai il pacchetto.
– Sì, ma allora... – dissi sottovoce.
Poirot fece con la mano un gesto di impazienza.
– Un momento, – disse – in realtà le azioni sono state viste l’ultima
volta la mattina del 23 nell’ufficio della London and Scottish Bank.
Le azioni sono nella Borsa di New York circa mezz’ora dopo l’arrivo
dell’Olympia a New York. È logico dire: “Le azioni non sono mai
state sull’Olympia”. Ma le azioni potevano arrivare a New York con
un altro mezzo. Sì: il Gigantic, questa nave è partita da Southampton
la sera stessa del 23. Le azioni sono state spedite con questa nave, e
sono arrivate in America un giorno prima dell’Olympia. Allora tutto è
chiaro; il caso comincia a spiegarsi. Il pacchetto chiuso è soltanto un
falso: dentro ci sono i fogli di giornale.
Mister Ridgeway, mister Ventnor o mister Shaw hanno cambiato il
pacchetto negli uffici della Scottish Bank. Très bien12! Le vere azioni
non sono mai state date a Philip Ridgeway. Il vero pacchetto è partito
sul Gigantic, inviato a un complice in America con le istruzioni di
vendere le azioni appena l’Olympia arrivava nel porto. Ma qualcuno
doveva viaggiare sulla stessa nave di Ridgeway, per fare il finto furto!
– Ma perché? – chiesi.
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13 Enfin: in francese, “alla fin fine”. 14 mister: in inglese, “signor”.

Poirot rispose subito: – Quando il giovane Ridgeway arrivava a New
York, doveva aprire il pacchetto per vendere le azioni. Il pacchetto era
vuoto quindi il sospetto di Ridgeway andava a Londra. No, l’uomo a
bordo fa il suo lavoro al momento giusto: finge di rompere la serra-
tura, lascia falsi indizi, poi con la chiave, apre tranquillamente il baule,
getta il pacchetto in mare. A New York, lascia per ultimo la nave. Na-
turalmente porta gli occhiali per nascondere gli occhi e fa finta di es-
sere ammalato per non incontrare Ridgeway. A New York, incassa i
denari e torna a Londra. Lei ha capito chi è?
– Sì – dissi, – ho capito.
– Naturalmente. È chi ha ordinato la serratura e ha potuto così avere
il duplicato della chiave; non è gravemente ammalato, è mancato dal-
l’ufficio la mattina della partenza dell’Olympia. Enfin13, quel vec-
chietto noioso: mister14 Shaw!
Eravamo arrivati.
– Ah, mademoiselle – disse Poirot – eccoci! Siamo in ritardo? Ci sono
riuscito, mia cara?
Poirot baciò leggermente sulle guance la ragazza.

rid. e adatt. da A. Christie, Ladro a bordo, in AA. VV., Chiamate polizia, Vallecchi
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attività
8 Qual è il motivo per cui la signorina Farquhar

è coinvolta nel caso del furto delle azioni Liberty
sulla nave Olympia?

9 Poirot ha quattro diversi momenti di colloquio,
dai quali ottiene le varie informazioni a lui ne-
cessarie per risolvere il caso. 
• Individua questi momenti e segnalali con co-

lori diversi di fianco al testo.
• Specifica ogni volta con chi parla.

10 Di questi quattro colloqui, qual è quello che a
Poirot serve solo a confermare le certezze che
comunque lui ha già?  

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

11 Metti in ordine i punti, numerandoli, dell’indagine
di Poirot.

Alcune azioni Liberty sono state vendute po-
che ore prima dell’arrivo dell’Olympia a New
York 
Il baule aveva una serratura speciale: ha
tracce di scasso, ma alla fine viene aper-
to con una chiave 
Ridgeway è sempre stato un funzionario
scrupoloso: durante il viaggio ha controllato
il baule e non ha parlato con nessuno
Il pacco delle azioni era molto grande e non
è stato gettato in mare, non è stato nem-
meno trovato sulla nave

12 Sottolinea nel testo gli elementi caratterizzanti
il personaggio di Poirot.

13 Secondo te, Hastings è:
scaltro
intuitivo
ingenuo
coraggioso

• Spiega perché.

LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Chi è il detective che risolve il caso?
Hastings
Ridgeway
Poirot
Shaw

2 Quale ruolo ha Hastings?
Protagonista
Aiutante
Antagonista
Donatore

3 Perché la signorina Farquhar chiede aiuto a Poi-
rot?

È la fidanzata di Ridgeway 
È la fidanzata di Shaw
È la fidanzata di Hastings
È la fidanzata di Vavasour

4 Quali informazioni Poirot riceve dai diversi per-
sonaggi? Scrivi le informazioni qui di seguito.
• Signorina Farquhar � ...............................................................

..................................................................................................................

• Signor Ridgeway � ..........................................................

..................................................................................................................

• Signori Vavasour e Shaw � .................................................

• Gli steward � ...................................................................................

..................................................................................................................

5 Quale di questi quattro colloqui conferma le cer-
tezze di Poirot? 

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

6 Chi è il detective che risolve il caso? 
7 Che ruolo ha Hastings rispetto al detective?

Protagonista
Aiutante
Antagonista
Donatore
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14 Individua nel testo gli indizi raccolti da Poirot
e che lo aiutano a trovare la soluzione. Scri-
vili poi in un elenco.

15 Chi è il colpevole?
Hastings Farquhar
Ridgeway Shaw

16 Come ha rubato le azioni Liberty? Spiegalo.

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

17 Ricostruisci, numerandoli nell’ordine, i punti che
via via Poirot analizza per chiarire la situazio-
ne e accingersi a risolvere il caso.

Alcune azioni Liberty sono state vendute po-
che ore prima che l’Olympia giungesse a
New York 
Il baule aveva una serratura speciale: reca
tracce di scasso, ma alla fine viene aper-
to con una chiave 
Ridgeway è sempre stato un funzionario
scrupoloso, efficiente e affidabile 
Il pacco che conteneva le azioni era molto
voluminoso e non è stato gettato in mare
né è stato trovato sulla nave dopo la per-
quisizione 

18 Poirot è un uomo pieno di stile, con caratte-
ristiche di carattere e comportamento ben pre-
cise. Trova nel testo gli elementi che carat-
terizzano il personaggio e sottolineali.

19 Anche Hastings è ben caratterizzato. Come lo
definiresti?
scaltro – intuitivo – ingenuo – coraggioso 
• Sottolinea nel testo le parti che ti permet-

tono di motivare la tua risposta.
20 Individua nel testo gli indizi che Poirot racco-

glie, attraverso i quali arriva alla soluzione. Scri-
vili poi in un elenco.

21 Chi è il colpevole e come si è svolta la sua azio-
ne per rubare le azioni Liberty? 

22 Secondo te, in questo testo quale di queste due
situazioni si verifica?

All’inizio della storia si conosce il delitto ma
non il colpevole, che scoprirà il detective nel
corso del testo
Già all’inizio della storia si conoscono delit-
to e colpevole; il detective deve solo trova-
re le prove che “incastrano” il ladro 

23 Immagina di essere il signor Ridgeway. Puoi
scegliere liberamente e scrivere:
una lettera formale in cui avvisi la banca di
Londra del furto delle azioni;
una pagina di diario personale, in cui spieghi
il tuo stato d’animo, non appena ti sei reso
conto del furto.

B

A

ORA SCRIVO IO (livelli A e B)



operativaMENTE
È tutto chiaro? (livelli A e B)
Compila ora lo schema riassuntivo, con riferimento al brano letto di Agatha Christie.
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CARATTERISTICHE
DEL GIALLO

IN LADRO A BORDO

SITUAZIONE INIZIALE
[IL CRIMINE

E L’AMBIENTAZIONE]

• C’è un crimine o un delitto. A tutti sembra
senza spiegazione. È infatti per tutti un
enigma.

• La storia “torna indietro nel tempo” con il fla-
shback o analessi.

• Lo spazio e il tempo sono descritti in modo
molto chiaro e preciso.

• Lo spazio e il tempo dell’indagine sono diversi
dallo spazio e dal tempo del crimine.

Sono misteriosamente sparite alcune
azioni Liberty

AVVIO E SVILUPPO
DELLA VICENDA

[L’INVESTIGATORE
E L’INDAGINE]

• Le indagini sono affidate a un detective (o in-
vestigatore) privato.

• L’investigatore svolge le sue indagini con un
preciso metodo razionale/logico. La sua in-
dagine o inchiesta parte da precisi indizi
(cioè le “tracce”), poi cerca le prove per
confermare i suoi sospetti.

• Le indagini avvengono nella tensione, cioè su-
spense.

• L’investigatore capisce ben presto che cos’è
realmente accaduto.

CONCLUSIONE
[EFFETTO A SORPRESA

O
COLPO DI SCENA]

• L’investigatore scopre il colpevole (cioè chi ha
commesso il crimine) e spiega chi è, ma an-
che come e perché ha agito. In pratica svela
l’enigma. 

• Il colpevole è di solito il personaggio meno
sospettato dal lettore. Si ha così un effetto
a sorpresa o colpo di scena.

• Il colpevole si scopre alla fine del testo, do -
po l’indagine del detective.

• Il lettore ha il quadro dell’accaduto:
– dalle parole dei personaggi stessi, 
– dai loro dialoghi,
– ma soprattutto dalla spiegazione finale

del detective.
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Le caratteristiche 
del giallo

Il racconto di Lucarelli è un esempio del cosiddetto “poliziesco
all’italiana”. Il poliziesco all’italiana ha la caratteristica di narrare
crimini e di descrivere la realtà sociale del nostro Paese.
I personaggi sono identici a quelli della cronaca nera dei giornali. 
Per rendere più vera la storia, gli autori di polizieschi all’italiana usano
spesso termini dialettali o del linguaggio della malavita.

Il vampiro di Novellara di Carlo Lucarelli

In questo testo l’investigatore è un
funzionario di polizia, un maresciallo. Il
maresciallo è il narratore; per risolvere
l’enigma non ha in mano nulla di concreto,
ma ha solo delle intuizioni, dei sospetti. Il suo
lavoro è di trovare prove per dire con
certezza chi è il colpevole. Anche se lui ha
già capito chi è grazie al suo “fiuto”.
In questo racconto cambia anche il ruolo del
lettore. Il lettore, infatti, conosce già il
colpevole e fa’ attenzione ai metodi
dell’investigatore per trovare le prove della colpa.

Dividi il testo in sequenze. Dai un titolo alle sequenze.

Il brigadiere Barberis era morto nella sua macchina. Gli assassini
avevano sparato tre colpi dal finestrino, tutti e tre in testa mentre
lui era sulla strada statale che da Bagnolo va a Novellara1, la freccia

era ancora accesa e lampeggiava perché il brigadiere voleva girare a
Villargine. Barberis dopo i colpi di pistola era scivolato di fianco, trat-
tenuto dalla cintura di sicurezza. Sulla scena del delitto c’era il sosti-
tuto procuratore2 di Reggio, il medico legale3, i carabinieri della sta-

� Carlo Lucarelli 

(Parma, 1960)
Scrittore, sceneggiatore e
conduttore televisivo, ha
scritto numerosi saggi, ro-
manzi e racconti gialli. I pro-
tagonisti di alcune sue serie
sono diventati personaggi te-
levisivi (commissario De Luca,
ispettore Coliandro).

leggere

scrivere

1 Novellara: paese in provincia di Reggio Emilia.
2 sostituto procuratore: chi sostituisce il magistrato, svolge le
funzioni di pubblica accusa.

3 medico legale: medico incaricato di controllare la morte in caso
di omicidio.



zione di Bagnolo, il fotografo del “Carlino”4 e tutti i curiosi. Io arrivai
di corsa, un collega mi fermò. Sapeva che io e Barberis eravamo nati
nello stesso quartiere a Napoli e avevamo fatto tutte le scuole assieme
dalle elementari al corso allievi sottufficiali dei Carabinieri. Poi Bar-
beris era andato a lavorare all’antidroga e io a fare il maresciallo della
stazione di Novellara.
Don5 Raffaele era seduto a un tavolino, davanti al solito bar sulla
piazza del paese. Lui sceglieva sempre quel bar da tre anni, da quando
era stato mandato a Novellara in soggiorno obbligatorio6. Aveva un
gelato in mano, mi guardò appena quando arrivai. Ero di corsa e non
parcheggiai la macchina. 
– Volete un moretto7, marescia’8? – mi chiese tranquillo, senza alzare
gli occhi. – Io mangio un moretto tutti i giorni… Sono buonissimi.
Strinsi i pugni, non dissi niente. Don Raffaele leccò il bastoncino, pu-
lito come un osso.
– Lo sapete, maresciallo? Voi sembrate un poliziotto dei film. I poli-
ziotti dei film, quando gli ammazzano un amico, corrono dal boss9 a
dire: “Maledetto, ti prenderò”… Ma marescia’, non siamo in un film e
io non sono un boss. Sono soltanto un galantuomo al soggiorno obbli-
gatorio in un tranquillo paese della provincia di Reggio Emilia. Un giu-
dice del sud ha sbagliato e mi ha mandato quaggiù. E così l’appuntato,
nascosto nel bar, deve stare tutte le sere a guardarmi mentre mangio il
mio moretto quotidiano. Ora se mi prendete a pugni lui dovrà fermarvi.
In quel momento io non volevo prenderlo a pugni ma sparargli. Non
mi ero mai sentito così inutile come in quel momento. Don Raffaele
comandava le attività della camorra10 nella provincia di Reggio e sor-
vegliava il riciclaggio dei soldi11 in alcune banche. La polizia lo sapeva
da tre anni e da tre anni cercava di dimostrare la sua colpa. Barberis
stava per farcela.
– Come faccio a comandare da questo paesino? Ma quando mai? Io vivo
in una casa senza telefono, non ho mai spedito una lettera a nessuno e
ogni giorno venite a controllare il mio appartamento per cercare una
radio e un telefonino… L’unico divertimento è venire al bar a mangiare
un gelato. Io non parlo con nessuno, solo con il ragazzo del bar. Lui è un
carabiniere, lo so. Come facevo a ordinare la morte dell’amico vostro?
Andai via dal bar veloce, scappai quasi. L’appuntato, intanto, tirava un
sospiro di sollievo. 
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4 Carlino: “Il resto del Carlino”, giornale diffuso in particolare
in Emilia-Romagna.
5 Don: titolo dato a persone ritenute di riguardo, si usa in Ita-
lia meridionale.
6 soggiorno obbligatorio: obbligo per i mafiosi di vivere in un
paese (per lo più, nel nord Italia) diverso da quello di nascita.

7 moretto: gelato ricoperto di cioccolata.
8 marescia’: maresciallo, abbreviazione.
9 boss: capo, padrone.
10 camorra: organizzazione criminale, originaria dell’area na-
poletana. 
11 riciclaggio dei soldi: soldi rubati usati dalla camorra.



– È un’indagine della DIA12 – mi aveva detto il comandante – da Caserta
cercano di capire se don Raffaele si occupa del riciclaggio dei soldi delle
estorsioni13… e poi tu cosa credi di fare? Hai un’idea almeno?
No, non avevo nessuna idea. Tutte le mattine andavo nella piazzetta a
guardare don Raffaele. Lui mangiava sempre il gelato. Dovevo capire
come faceva a parlare con i suoi uomini. Avevo sorvegliato don Raf-
faele ventiquattr’ore su ventiquattro da sei mesi, perché la camorra era
aumentata ed era andata contro la mafia14.
Il soggiorno obbligatorio era valido solo in casi come questo, credo.
Don Raffaele non usciva quasi mai di casa e viveva come un eremita15.
Una sera, per esempio, seguimmo don Raffaele dal bar a casa sua, lui
non parlò con nessuno, nessuno lo fermò. Per gli abitanti di Novellara
era un fantasma. Don Raffaele non usciva mai prima delle nove della
sera, usciva sempre dopo il tramonto del sole. Qualcuno in paese co-
minciò a chiamarlo il vampiro… il vampiro di Novellara. Tutte le sere,
alle nove precise, il vampiro don Raffaele veniva al bar, si sedeva a un ta-
volino e poi ordinava un moretto. Se si avvicinava qualcuno, si alzava e
se ne andava, per tornare dopo. Parlava solo con l’appuntato Morace, il
finto barista. Tutti i giorni l’appuntato si toglieva la divisa da carabiniere
e si metteva il grembiule da barista. Una volta l’appuntato arrivò tardi e
servì con la divisa. Poi don Raffaele tornava a casa, si chiudeva dentro.
Io odiavo i moretti, odiavo i bastoncini di legno, don Raffaele leccava e
rileccava i bastoncini, per poi buttarli via… Lui finiva di leccare il ba-
stoncino e poi alzava il bastoncino, girandolo da una parte all’altra, a
volte lo spezzava, mi guardava e sorrideva. Un altro moretto, un altro
giorno perso… Era meglio occuparmi dei teppisti, loro sporcavano i
muri e le colonne dei portici. Osservai: “C’è sempre qualcuno in mac-
china, la mattina, davanti alla piazza”. In quei giorni, i colleghi della sta-
zione di Castelnuovo Sotto, trovarono due spacciatori16 morti nel baule
di un’automobile. L’ordine arrivava, tutti lo sapevano, da don Raffaele.
Poi un giorno mi venne un’idea…
Forse per caso… o forse fu il fantasma di Barberis in sogno. Un fan-
tasma buono contro un vampiro, come nei film dell’orrore di serie B.
Chiamai un collega della DIA e rimasi al telefono con lui per quasi due
ore, a parlare di criminalità organizzata, cosche17.
Poi entrai in un ferramenta e comprai una bomboletta spray.
Don Raffaele aveva scavato un buco bianco nella crosta scura di cioc-
colato quando mi avvicinai.
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12 DIA: sigla per “Direzione Investigativa Antimafia”, corpo spe-
ciale della polizia. La DIA combatte la mafia.
13 estorsione: ottenere denaro in modo violento.
14 mafia: organizzazione criminale clandestina sorta nella Sici-
lia del XIX secolo.

15 eremita: chi vive in totale isolamento.
16 spacciatore: venditore di droga.
17 cosche: bande organizzate dai mafiosi.



– Vi ho fregato, don Raffaè – gli dissi. C’era un’ombra di sospetto nei
suoi occhi.
– Ma quando mai – disse don Raffaele, mangiando il gelato.
– Ho capito come fate a comunicare. Parlate con chi sta in macchina.
– E come faccio? Col pensiero? Non sono un vampiro? Parlo con la
telepatia18, come il conte Dracula?
– Voi siete un vampiro, don Raffaele. Ma non uno di quelli del ci-
nema, quelli col mantello, quelli che succhiano il sangue… Voi siete
un vampiro umano, uno di quelli veri, voi fate paura. Siete un boss
della camorra e parlate così.
Mi voltai verso la piazza e indicai un negozio di abbigliamento di in-
timo. Sul muro di fianco al negozio c’era una scritta.
– Sui muri della piazza… ogni settimana c’è una scritta nuova. Voi
avete copiato l’idea alle cosche di Palermo.
– Ma quando mai – ripeté don Raffaele. Solo, adesso era un po’ più
nervoso.
– I vostri uomini scrivono le domande sul muro e voi rispondete col
bastoncino del gelato. È un codice: in alto, in basso, di traverso… e
quando si spezza qualcuno muore ammazzato, come Barberis o i due
spacciatori.
– Voi vedete troppi film, maresciallo.
– Questa volta vi ho fregato. Quel messaggio là, “Antonio sei un vi-
gliacco e un traditore”, l’ho scritto io. Voi avete spezzato il bastoncino
e Antonio Carrano ha avuto paura. Carrano non paga più la tan-
gente19 per gestire il suo giro di scommesse. Carrano si è pentito e ha
parlato. Ha raccontato tutto. Io ho il mandato di cattura per voi.
Don Raffaele diventò pallido. Restò fermo, poi alzò la testa e mi
guardò. – E a che serve? – disse – Tra sei mesi sono fuori di nuovo.
– Può darsi di sì e può darsi di no. Serve a me. Prima o poi io vi avrei
ucciso. Don Raffaele si alzò. – E bravo il nostro maresciallo – disse –
proprio come nei film. 
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18 telepatia: capacità di capire o comunicare a distanza. 19 tangente: somma percepita in modo non legale.
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Chi racconta l’accaduto? 
Il maresciallo 
Barberis
Don Raffaele
Il barista

2 Quale rapporto ha chi sta raccontando con il bri-
gadiere Barberis? 

È un parente
È un collega
È un collega e un amico d’infanzia
È un amico

3 Perché Barberis è stato ucciso? Sottolinea il mo-
tivo dell’uccisione nel testo.

4 Da quanto tempo don Raffaele è al soggiorno
obbligatorio di Novellara? 

Quattro anni
Tre anni 
Cinque anni
Un anno

5 Perché, quando il maresciallo si allontana da don
Raffaele, l’appuntato tira un sospiro di sollievo? 

L’appuntato pensa che il maresciallo abbia ca-
pito come incastrare don Raffaele
L’appuntato spera che il maresciallo rinunci
all’inchiesta 
L’appuntato ha paura che il maresciallo ag-
gredisca fisicamente don Raffaele
L’appuntato pensa che il maresciallo sia un
complice di don Raffaele

6 Chi è il barista del locale in realtà e quale è il
suo compito?

Un mafioso che aiuta don Raffaele
Un mafioso che aiuta il maresciallo
Un carabiniere che controlla don Raffaele
Un carabiniere che controlla il maresciallo

7 Come don Raffaele dava i suoi ordini? Scrivilo
sul quaderno.

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

8 Chi racconta l’accaduto? 
9 Che legame ha chi sta raccontando con il bri-

gadiere Barberis?
10 Per quale motivo Barberis è stato ucciso? In-

dica con precisione il riferimento nel testo. 
11 Da quanto tempo don Raffaele è al soggiorno

obbligatorio di Novellara? 
Quattro anni Cinque anni
Tre anni Un anno

12 Perché, quando il maresciallo si allontana da don
Raffaele, l’appuntato tira un sospiro di sollievo?

L’appuntato ritiene che il maresciallo abbia
capito come incastrare don Raffaele
L’appuntato spera che il maresciallo rinun-
ci all’inchiesta ed eviti così di mettersi nei guai
L’appuntato teme che il maresciallo non con-
trolli i nervi e aggredisca fisicamente don Raf-
faele
L’appuntato spera che il maresciallo rinun-
ci all’inchiesta perché è un complice di don
Raffaele

�

– Le manette non servono – disse – marescia’, voi lo sapete, sono un
uomo d’onore, io, e non scappo.
– Lo so. Ma non siete un uomo d’onore e nemmeno un vampiro. Siete
un assassino e io vi metto le manette.
Clic clac.
Come nei film.

rid. e adatt. da C. Lucarelli, Il vampiro di Novellara, 
in I. Rossi-A. Scansani (a cura di), Novellara di delitti e di fantasmi, Diabasis
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13 Il barista del locale in cui va don Raffaele è, in
realtà, un carabiniere. Anche don Raffaele lo
sa: da quale particolare se n’è accorto?

14 Come faceva don Raffaele a comunicare i suoi
ordini? 

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

15 Che cosa gestiva don Raffaele a Novellara? 
Coordinava le attività della camorra nella pro-
vincia di Reggio 
Coordinava le attività della delinquenza nel-
la provincia di Napoli
Ordinava di uccidere tutti coloro che in-
tralciavano le sue attività
Si occupava della fabbricazione e della di-
stribuzione di gelati

16 Come definisce se stesso don Raffaele?
Un vampiro
Un fantasma
Un galantuomo
Un uomo d’onore

17 Perché don Raffaele si trova in soggiorno ob-
bligatorio a Novellara? 

A causa dell’errore di un giudice
A causa dell’errore di un avvocato
A causa dell’errore di un appuntato
A causa dell’errore di un maresciallo

18 Perché don Raffaele era chiamato “il vampiro”
di Novellara? 

19 Che cosa dice il maresciallo quando mette le
manette a don Raffaele? 

20 Rileggi con attenzione sia il titolo sia la fine del
racconto. L’autore dice che la vicenda accaduta
è come:

la realtà di tutti i giorni
un film 
un quadro
gli articoli dei quotidiani

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

21 Che cosa gestiva, in effetti, don Raffaele a No-
vellara? 

Coordinava le attività della camorra nella pro-
vincia di Reggio 
Coordinava le attività della delinquenza co-
mune nella provincia di Reggio
Ordinava di eliminare tutti coloro che in-
tralciavano le sue attività
Si occupava della fabbricazione e della di-
stribuzione di gelati

22 Quando don Raffaele gli parla, il maresciallo
stringe i pugni. Che cosa significa questo suo
gesto? 

23 Come definisce se stesso don Raffaele e che
cosa dice a proposito del fatto che si trova al
soggiorno obbligatorio? 

24 Perché don Raffaele era chiamato “il vampiro”
di Novellara?

25 Che cosa dice a don Raffaele il maresciallo,
quando gli fa scattare le manette ai polsi? 

26 Sia nella prima parte del racconto, sia nel fi-
nale, l’autore dice che la vicenda accaduta so-
miglia a ciò che si può vedere:

nella realtà di tutti i giorni
in un film 
in un quadro
negli articoli dei quotidiani

27 Fai il riassunto del racconto, puoi usare i ti-
toli delle sequenze.

28 Immagina di essere l’appuntato che, quando
il maresciallo si allontana da don Raffaele, “tira
un sospiro di sollievo”. Racconta la situazione
dal punto di vista dell’appuntato e fai risalta-
re tutta la sua preoccupazione, per il timore
che il maresciallo perda il controllo.

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)
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È tutto chiaro? (livelli A e B)
Compila ora lo schema riassuntivo, con riferimento al brano letto di Carlo Lucarelli.

CARATTERISTICHE
DEL GIALLO

IN IL VAMPIRO DI NOVELLARA

SITUAZIONE INIZIALE
[IL CRIMINE

E L’AMBIENTAZIONE]

• C’è un crimine o un delitto. Tutti subito ca-
piscono chi è il colpevole.

• Lo spazio e il tempo sono descritti in modo
molto chiaro e preciso.

Viene ucciso il brigadiere Barberis
per ordine di don Raffaele

AVVIO E SVILUPPO
DELLA VICENDA

[L’INVESTIGATORE
E L’INDAGINE]

• Le indagini sono svolte da un uomo delle
forze dell’ordine, un poliziotto.

• L’investigatore fa’ le sue indagini con l’espe-
rienza, l’intuizione, il “fiuto!”. 

• L’investigatore intuisce la verità, perché co-
nosce il motivo, cioè il movente. Gli indizi
sono deboli e l’investigatore non trova le
prove perché il colpevole ha un alibi, cioè una
scusa.

CONCLUSIONE
[EFFETTO A SORPRESA

O COLPO DI SCENA]

• L’investigatore riesce alla fine ad assicurare
il colpevole alla giustizia.

• Il detective crea una trappola per prendere
il colpevole.

• Il lettore prova la suspense anche se sa chi
è il colpevole.



Dopo aver riflettuto sui brani finora letti, riguardanti il genere del “giallo” e del poliziesco, comincia-
mo a organizzare le nostre idee. Completa la tabella, con riferimento ai brani che hai letto.

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)
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LADRO A BORDO IL VAMPIRO DI NOVELLARA

La storia è narrata da... [scegli tra:
a) narratore esterno
b) narratore interno]

Il crimine commesso è...

Luogo e tempo sono...

L’investigatore è...

L’investigatore usa un metodo d’indagine basato
su...
[scegli tra:
a) deduzione logica
b) fiuto ed esperienza
c) azione]

I sospetti cadono su...

Il colpevole è...

Il colpevole ha agito perché...

Il giallo prevede che... [scegli tra:
a) si conosca il colpevole fin dall’inizio
b) si scopra il colpevole solo alla fine]

Il lettore solo in conclusione verrà a sapere...
[scegli tra:
a) chi è il colpevole e come e perché
ha commesso il crimine
b) se il colpevole verrà assicurato alla giustizia]
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Che cos’è un racconto
comico?

Osserviamo adesso alcune caratteristiche che si trovano nel racconto
comico, per far iniziare a ridere il lettore.

Mia mogl la pens così di Vittorio Metz

Le liti tra coppie, specialmente tra marito e moglie, sono un tema
caratteristico della risata.

Mia moglie quando ha i nervi mangia le parole. – E adess –
disse, mentre mi vedeva spingere frettolosamente la porta per
rientrare nell’appartamento.

– Che cos è success? Perché torn indietr?
Dissi gentilmente a mia moglie: “Fuori piove e io ho dimenticato di
prendere l’ombrello.”
– Non ved la necessità di prend l’ombrell – disse mia moglie. – C’è il
mio, d’ombrell! Può servir beniss per tutt’e du. Dunq...
– Mi dispiace – dissi – ma non sono della tua opinione!
– Mi piacerebb saper il motiv – disse mia moglie.
È semplice – dissi io – ho giurato di non uscire più con te con un solo
ombrello. Quando piove, ti lamenti sempre perché o tengo l’ombrello
troppo alto o troppo basso, oppure ti schiaccio il cappellino; oppure sono
egoista perché mi copro bene e non penso a te, ecc., ecc. Alla fine per co-
prire te, io mi bagno. No cara, preferisco prendere il mio ombrello.
– Per perderl – disse mia moglie.
– Quando mai – risposi – ho perduto un ombrello in vita mia?
– Esattament vent volt, da quando siam sposat – disse mia moglie. –
Per quest preferisc che non lo port... Un ombrell cost car, che ti
cred?... Non possiam mic spender tutt i sold del tuo stipend per com-
prar ombrell.
– Ma qui non si tratta di comprare un ombrello nuovo, si tratta di
usare il mio ombrello – risposi. – Non lascio a casa l’ombrello solo
perché tu hai paura di perderlo…
– Io ti dic che fai mol mal…
– Farò molto male, ma ti ho già detto: non mi voglio bagnare! Perciò
vado a prendere il mio ombrello. – Entrai, presi l’ombrello e uscii di
nuovo. Per la strada mia moglie ricominciò a lamentarsi.

� Vittorio Metz

(Roma, 1904-1984)
Scrittore, umorista e sceneg-
giatore, è stato autore di pro-
grammi televisivi e regista ci-
nematografico. Collaborò alla
sceneggiatura e alla regia di
alcuni film di Totò.

leggere

scrivere

I GENERI COMICO E UMORISTICO



– Sei cocciut come un mul – disse. – Ecc, sei propr cocciut come un
mul. Vuoi far sempr di tua test, sarei propr content se l’ombrell lo di-
menticass in qualc post.
Questa idea piaceva molto a mia moglie. Scesi dall’autobus, tenevo
l’ombrello chiuso sul braccio sinistro e poiché mia moglie non lo ve-
deva lanciò un urlo di trionfo.
– Hai vist che l’hai perdut? – esclamò – Te l’avev dett che non l’avrest
riportat a cas! Ecc, l’hai dimenticat sull’autobus… – Dissi: – No, è qui
con me! – e le mostrai l’ombrello. Mia moglie sembrò delusa.
– Se non l’hai dimenticat all’andat, lo dimenticherai al ritorn – disse,
in tono di cattivo umore.
– È quello che vedremo.
Poi ricominciò a piovere e aprimmo tutti e due l’ombrello.
– E stamm distant, accidentacc! – esclamò mia moglie – Finirai per
romper la set del mio ombrell, se non stai attent. Te l’avev dett: bast
un ombrell sol! Con due ombrell apert, non si può camminare insiem.
Ghignò1: – Tant – disse in tono convinto – al ritorn avrem un sol om-
brell. Son cert.
Al cinematografo, ogni tanto tornava a parlare dell’ombrello.
– Famm il piacer, tienlo lontan dal mio vestit, finirai col bagnarm tutt.
Accident a te e a quand ti è venut in ment di portar l’ombrell. 
All’uscita del cinema, siccome non pioveva, ricominciò.
– Ha piovut molt poc, sol all’andat, il mio ombrell sarebbe potut ba-
star beniss.
– Quale ombrello? – chiesi io, dolcemente.
– Il mio ombr...
Guardò le sue mani, lanciò un urlo strozzato.
– Porc miser! – gridò. – Ho dimenticat l’ombrell al cinematogr. Adess
son sicur. Non lo ritrov più.
Mi guardò inferocita: – Te l’avev dett: due ombrell son tropp e un dei
due certament si sarebb smarrit? Te l’avev dett?

rid. e adatt. da V. Metz, Mia mogl la pens così,
in A. Chiesa, Come ridevano gli Italiani, Newton & Compton 
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1 Ghignò: sorrise con catti-
veria.

attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Perché la moglie non vuole che il marito pren-
da l’ombrello anche se piove?

Perché l’ombrello è troppo piccolo
Perché l’ombrello è troppo grande

Perché l’ombrello verrà lasciato dal marito al
cinema
Perché l’ombrello verrà lasciato dal marito sul-
l’autobus
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ORA SCRIVO IO (livelli A e B)

2 Quando il marito prende l’ombrello, che cosa fa
la moglie?

È contenta, perché così non si bagnerà
È contrariata, perché il marito non l’ha ascol-
tata
È contenta, perché il marito non si bagnerà
È dispiaciuta, perché è affezionata all’ombrello
e non vuole perderlo

3 Perché il marito vuole prendere l’ombrello, an-
che se la moglie non è d’accordo?

Perché è stufo di girare con un solo ombrello
Perché è stufo di sentire le chiacchiere del-
la moglie
Perché è stufo di bagnarsi tutto
Perché è stufo di sentire le lamentele della
moglie

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

4 Perché la moglie non vuole che il marito pren-
da l’ombrello anche se piove?

5 Quando il marito prende l’ombrello, che cosa fa
la moglie?

È contenta, perché così non si bagnerà
È contrariata, perché il marito non le ha dato
retta
È contenta, perché il marito non si bagnerà
È dispiaciuta, perché è affezionata all’ombrello
e non vuole perderlo

6 Perché il marito vuole prendere l’ombrello, an-
che se la moglie non è d’accordo?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

7 Chi perde l’ombrello alla fine?
Il marito
La moglie
Né il marito né la moglie
Tutti e due

8 La moglie a parole teme che il marito perda l’om-
brello, ma in più punti si capisce che, in fondo,
spera che ciò accada. Rintraccia nel testo e tra-
scrivi sul quaderno:
• i punti in cui la moglie dice che il marito, pri-

ma o poi, perderà l’ombrello;

• i punti in cui per la prima volta la moglie cre-
de che il marito abbia perso l’ombrello;

• quando la moglie fa in modo che il marito per-
da l’ombrello.

9 L’autore, per aumentare l’effetto di comicità, esa-
gera il difetto della donna. In che modo?

Facendola balbettare
Troncando tutte (o quasi tutte) le parole che
pronuncia
Facendole dire parolacce
Prendendo in giro il suo aspetto fisico

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

10 Chi perde l’ombrello alla fine?
Il marito
La moglie
Né il marito né la moglie
Tutti e due

11 La moglie a parole teme che il marito perda l’om-
brello, ma in più punti si capisce che, in fondo,
spera che ciò accada. Rintraccia nel testo:
• i diversi punti in cui dice che il marito, pri-

ma o poi, perderà l’ombrello;
• il punto in cui per la prima volta crede che

il marito abbia perso l’ombrello;
• i punti in cui agisce appositamente per fare

in modo che il marito perda l’ombrello.
12 L’autore, per aumentare l’effetto di comicità,

esagera il difetto della donna. In che modo?
Facendola balbettare
Troncando tutte (o quasi tutte) le parole che
pronuncia
Facendole dire parolacce
Prendendo in giro il suo aspetto fisico

13 Prova a fare la caricatura di una persona co-
nosciuta; esagera un suo difetto fisico o del com-
portamento e inventa una situazione ridicola.
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È tutto chiaro? (livelli A e B)
Approfondiamo adesso insieme altri elementi che consentono di individuare un racconto comico. Tu
completa la colonna relativa a Mia mogl la pens così.

CARATTERISTICHE DEL RACCONTO COMICO IN MIA MOGL LA PENS COSÌ

SITUAZIONE REALE
Il racconto comico inizia con una situazione reale, dove
c’è una situazione ridicola.

INCONGRUENZA
O CONTRARIO

Nella situazione verosimile c’è un elemento contrario.

ESAGERAZIONE
La deformazione della realtà porta a effetti esagerati e
assurdi.

RIPETIZIONE
La situazione comica viene ripetuta più volte, con minimi
cambiamenti, per fare crescere l’effetto comico.

ROVESCIAMENTO
DI SITUAZIONE

Spesso il finale a sorpresa ribalta/capovolge le attese dei
lettori.

LINGUAGGIO
INSOLITO E GIOCHI

DI PAROLE

L’effetto comico si ottiene deformando il linguaggio e in-
troducendo parole strane e giochi di parole (battute,
doppi sensi ecc.).

RITMO
INCALZANTE E

DISCORSO DIRETTO

Il ritmo è rapido, incalzante, in modo da non interrompere
l’effetto comico con pause; il discorso diretto favorisce
la rapidità delle situazioni comiche.

CARICATURA
Le caratteristiche fisiche o di carattere di uno o più per-
sonaggi vengono esagerate, in modo da avere la carica-
tura dei personaggi stessi.
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Che cos’è un racconto
umoristico?

Proviamo ora a vedere quali caratteristiche ha un racconto
umoristico, per capire i punti in comune con quello di carattere
comico e per vedere invece gli elementi di diversi.

La traversata dei vecchietti
di Stefano Benni

Il racconto di Benni prende spunto da una
situazione comune, cioè l’attraversamento di
una strada da parte di due vecchietti, Aldo e
Alberto. L’operazione, però, non è così 
semplice, perché ci sono moltissimi ostacoli.

Dividi il testo in sequenze e dai un titolo a ogni sequenza.

C’erano due vecchietti. I vecchietti dovevano attraversare la
strada per  andare dall’altra parte in un giardino pubblico con
un laghetto. Aldo e Alberto, i vecchietti, desideravano andare

nel giardino pubblico.
Così i due vecchietti cercarono di attraversare la strada, ma era l’ora di
punta e c’erano molte macchine.
– Cerchiamo un semaforo – disse Aldo.
– È una buona idea – disse Alberto.
Aldo e Alberto trovarono un semaforo dopo aver camminato molto,
ma c’era tanto traffico e le auto erano ferme anche sulle strisce pedo-
nali.
Aldo cercò di attraversare la strada per qualche metro, ma subito gli
automobilisti suonarono il clacson e urlarono male parole contro
Aldo. Allora Aldo disse: proviamo a passare quando tutti sono fermi.
Anche se i vecchietti erano magri come acciughe, non riuscirono a
passare perché c’erano tante macchine. Anzi, Aldo rimase incastrato
in un parafango e il proprietario dell’auto scese tutto arrabbiato, prese
Aldo sotto le ascelle e posò Aldo sul cofano di un’altra auto.
– Eh no, qua no – disse il proprietario della seconda auto, prese Aldo
e lo appoggiò sul tetto di un camioncino.
Così, un po’ alla volta, Aldo stava quasi per arrivare dall’altra parte
della strada. Ma l’uomo del camioncino mise la freccia a destra e riu-

� Stefano Benni

(Bologna, 1947) 
Giornalista, scrittore, poeta, è
autore di romanzi e racconti
nei quali, attraverso l’invenzione
di mondi immaginari, colpisce
in modo umoristico comporta-
menti e pensieri degli uomini
della realtà contemporanea.

leggere

scrivere

che cos’è un 
racconto 
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scì ad attraversare la strada. L’uomo del camioncino parcheggiò il ca-
mioncino nel lato da dove erano partiti i vecchietti.
Era quasi sera quando ad Aldo venne un’altra idea.
– Mi sdraio in mezzo alla strada e faccio finta di essere morto – disse
– quando le auto si fermano tu, Alberto, attraversi veloce, poi mi alzo
e passo io.
– Non possiamo fallire – disse Alberto.
Allora Aldo si sdraiò in mezzo alla strada, ma arrivò un’auto nera e
non frenò, l’auto mandò Aldo quasi dall’altra parte della strada.
– Forza, ce la fai! – gridò Alberto.
Ma passò una grossa moto e con una gran botta rispedì Aldo dalla
parte sbagliata. Il vecchietto rimbalzò tre o quattro volte e alla fine
Aldo si ritrovò al punto di partenza.
– Che facciamo? – chiese.
– Prendiamo una bicicletta – disse Alberto.
Passò un terzo vecchietto in bicicletta e Aldo e Alberto salirono sul
sellino (tutti e tre i vecchietti erano molto magri e stavano seduti in-
sieme). Aldo puntò la pipa contro la schiena del terzo vecchietto, chia-
mato Alfredo, disse: – Vai a sinistra o peggio per te!
– A sinistra? Ma io devo andare dritto.
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che cos’è un 
racconto 
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Perché i due vecchietti vogliono attraversare la
strada?

2 Perché i vecchietti non riescono a raggiungere
il marciapiede del lato del giardino pubblico?

Perché uno di loro ha paura
Perché Alfredo porta Aldo e Alberto con la
bici da un’altra parte
Perché uno di loro sta male
Perché ci sono troppe automobili

3 Quando interviene la polizia?
4 Perché interviene la polizia?
5 Come finisce il racconto?

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

6 Per quale motivo i due vecchietti vogliono at-
traversare la strada? Sottolinea l’informazione
nel testo.

7 Perché non riescono per lungo tempo a rag-
giungere il marciapiede opposto?

Perché uno di loro ha paura
Perché Alfredo li porta con la bici da un’al-
tra parte
Perché uno di loro si sente male
Perché il traffico è troppo caotico e intenso

8 Quando e perché interviene la polizia?
9 Come si conclude il racconto?

�

– Vai – disse Aldo – o ti riempio di tabacco.
Alfredo non capì bene la minaccia, però si spaventò e cercò di voltare
a sinistra, ma arrivò ad alta velocità una Mercedes. La Mercedes colpì
i tre vecchietti in bicicletta. Arrivò la polizia.
– Com’è successo? – chiese.
– Io sono l’onorevole De Balla – disse l’uomo della Mercedes.
– Allora può andare – disse il poliziotto – e voi, cosa avete da dire?
– Volevamo attraversare la strada – dissero i tre vecchietti.
– Senti questa! – disse il poliziotto – Ah, gli anziani di oggi! Impru-
denti. C’è troppo traffico e siete vecchi e malati.
– La prego, ci aiuti ad attraversare la strada – disse Aldo.
– Dobbiamo andare ai giardini – disse Alberto.
– Li aiuti o mi riempiono di tabacco – disse Alfredo.
– No, vi riaccompagno indietro. Da dove vi siete mossi? – disse il po-
liziotto.
– Da lì – disse Alberto indicando il marciapiede dal lato del giardino
pubblico.
– Allora vi riporto e non cercate ancora di attraversare la strada – disse
il poliziotto.
Così con la scorta della polizia i tre vecchietti riuscirono a passare dal-
l’altra parte e poi arrivarono al giardino. C’era veramente un bel la-
ghetto. I tre vecchietti non riattraversarono mai più la strada.

rid. e adatt. da S. Benni, Il bar sotto il mare, Feltrinelli
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COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

10 I vecchietti cercano di attraversare la strada
inutilmente per sei volte. Rileggi il testo, sot-
tolinea i tentativi fatti e trascrivi qui sotto le
frasi.
1a volta …………………………………………………………………

.............................................................................................................

2a volta …………………………………………………………………

.............................................................................................................

3a volta …………………………………………………………………

.............................................................................................................

4a volta …………………………………………………………………

.............................................................................................................

5a volta …………………………………………………………………

.............................................................................................................

6a volta …………………………………………………………………

11 Il poliziotto non si comporta bene con i vec-
chietti. Sottolinea nel testo il comportamen-
to del poliziotto e scrivilo sul quaderno.

12 Questo testo ha un insegnamento?
Sì, ma non si sa quale 
No, nessuno
Sì: nella nostra società sono più importan-
ti le macchine degli uomini
Sì: le persone anziane dovrebbero agire in
modo più attento

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

13 Rintraccia nel testo i punti in cui i vecchietti cer-
cano di attraversare la strada inutilmente: sono
in tutto sei. Numerali a fianco del testo. Di qua-
le caratteristica del comico sono esempio?

Ripetizione
Colpo di scena
Imprevisto
Rovesciamento

14 Si può dire che la reazione del poliziotto sia in-
terpretabile come assurda? Se sì, sottolinea
nel testo il punto che lo dimostra.

15 Si può dire che questo testo contenga una mo-
rale?

Sì, ma non è chiaro quale sia
No, non ne contiene nessuna
Sì, vuol fare pensare che nella nostra società
sono più importanti le macchine degli uomini
Sì, vuol fare pensare che le persone anzia-
ne dovrebbero agire in modo più attento

16 Fai il riassunto del testo.

17 Riscrivi il testo riassumendolo. La storia deve
essere raccontata a un signore incontrato nel
parco.

18 Rileggi il testo e indica in quale tempo è raccon-
tato l’episodio prevalentemente, a eccezione dei dia-
loghi diretti.

Passato prossimo
Imperfetto
Passato remoto
Presente

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)

Uno sguardo alla grammatica
(livello B)
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È tutto chiaro? (livelli A e B)
Approfondiamo adesso insieme altri elementi che consentonno di individuare un racconto umoristico.
Tu completa la colonna relativa a La traversata dei vecchietti.

CARATTERISTICHE DEL
RACCONTO UMORISTICO

IN LA TRAVERSATA DEI VECCHIETTI

SITUAZIONE REALE
Il racconto presenta una situazione reale, che
poi viene deformata.

ESAGERAZIONE
La realtà a volte viene deformata per creare
effetti assurdi.

RIPETIZIONE
La situazione comica viene ripetuta per au-
mentare l’effetto della risata.

RITMO INCALZANTE
E DISCORSO DIRETTO

Non ci devono essere pause nella narrazione
comica, perché il ritmo sia rapido, anche at-
traverso i dialoghi.

CARICATURA
Il comportamento dei personaggi presenti nel
racconto viene un po’ forzato, cioè esagerato,
perché sia più divertente.

IRONIA

Si afferma qualcosa intendendo però il suo con-
trario. A volte questo aspetto è implicito nel
tono del testo.

Il poliziotto dice che non è naturale
per due persone anziane voler at-
traversare la strada. Questa af-
fermazione capovolge il rapporto tra
l’importanza dell’uomo e quella delle
macchine in città.

SATIRA
Attraverso scene ridicole, si criticano per-
sone famose o situazioni inaccettabili della
società e della politica.



Completa la tabella, indicando per i brani che hai letto, in che cosa consistano le caratteristiche evi-
denziate.

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)
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MIA MOGL LA PENS COSÌ LA TRAVERSATA DEI VECCHIETTI

SITUAZIONE REALE

INCONGRUENZA

ESAGERAZIONE

RIPETIZIONE DELL’ELEMENTO
O DELLA SITUAZIONE COMICA

FINALE A SORPRESA

LINGUAGGIO INSOLITO

GIOCHI DI PAROLE

RITMO RAPIDO, CON DISCORSI DIRETTI

PERSONAGGI MOLTO CARATTERIZZATI
(CARICATURA)
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Che cos’è l’amore?
Per Saint-Exupéry “amare (…) è guardare insieme nella stessa
direzione”. Quando si ama, si trova una persona speciale. Con questa
persona si può condividere i progetti, i desideri e le passioni,
i momenti difficili e quelli felici.

Da dove viene il vento? di Hamadi

Un giovane di un villaggio del deserto del Sahara, Latif, viene inviato
dai saggi del villaggio alla ricerca della pioggia. Da molto tempo la
pioggia non bagna più la regione. Latif lascia l’amata Mounia per fare
un viaggio lungo e difficile... In questo racconto berbero, l’amore deve
superare prove molto dure. La prova più dura è la morte.

Molto tempo fa, nelle lontane terre del Sud1, vivevano gli uo-
mini blu2, blu come il loro sguardo3.
Un anno la siccità4 fu più durevole del solito. Non c’era più

acqua né ombra […].
Di fronte alla gravità della situazione, si riunì con urgenza il Consiglio
degli Anziani5. Gli uomini discussero per giorni, per settimane, per
mesi. Infine decisero: un uomo del loro popolo doveva essere inviato
a cercare l’acqua e fu scelto Latif il Bello. Gli Anziani chiamarono
Latif e gli spiegarono l’importanza e la difficoltà della ricerca. Gli dis-
sero che doveva obbedire e partire subito per le foreste del Profondo
Nord6, alla ricerca della Madre Pioggia. […]
Latif era orgoglioso di essere stato scelto tra i giovani più valorosi
della tribù ma diventò triste e il suo passo divenne più incerto. Il fatto
era che…
Il fatto era che Latif era innamorato e Mounia era il nome della sua
amata… 
Latif pensò a Mounia e diventò triste. La fierezza, l’orgoglio di essere
stato il giovane scelto gli apparvero improvvisamente sentimenti vani7.
Lasciare il suo amore, Mounia, era uguale ad abbandonare la parte mi-
gliore di se stesso. Come poteva partire e lasciare il suo amore in balìa8

dei giovani lupi del villaggio, che erano abbagliati dalla sua bellezza?
Contro ogni logica, Latif tornò indietro e andò a trovare Mounia. Era
sera… Si dice che i giuramenti fatti all’ombra di un fico siano per
sempre e fu così che i due innamorati si parlarono. Latif disse: – Con-
tinuerai ad amarmi quando sarò lontano dai tuoi occhi?

leggere

scrivere

1 nelle lontane terre del
Sud: il deserto del Sahara, tra
Algeria, Libia, Niger e Mali. 
2 gli uomini blu: i Tuareg,
chiamati così perché hanno il
capo e il volto coperto con un
velo blu. Il blu del velo colo-
ra la loro pelle.
3 blu come il loro sguardo:
i loro occhi sono così scuri da
sembrare blu.
4 siccità: mancanza di piogge
per un lungo periodo di tem-
po.
5 Consiglio degli Anziani:
nelle società antiche le deci-
sioni sulla vita comunitaria
sono affidate alle persone an-
ziane perché hanno più espe-
rienza e quindi maggiore sag-
gezza.
6 Profondo Nord: il Nord
indica un luogo lontano e sco-
nosciuto, magico.
7 vani: superficiali, inconsi-
stenti.
8 in balìa: alla mercè.

IL TEMA AMORE



Mounia rispose: – Continuerei ad amarti anche senza occhi!
Latif chiese: – Cosa faresti se morissi?
Lei rispose così: – Verrei subito a cercarti, anche se rimanesse solo il
più piccolo soffio di vita, il tuo ultimo respiro!
Si baciarono, si abbracciarono e si lasciarono all’alba.
Latif camminò senza voltarsi, ormai era concentrato sulla ricerca di
Madre Pioggia. Dopo molto tempo vide le Montagne di Cristallo e la
Terra di Canfora bianca. […]
Latif camminò e camminò ancora. Al limite delle forze, giunse infine
alle foreste del Nord. C’era una fitta nebbia. Dalla nebbia spuntavano
alberi alti come sette case alte9.
Entrò nella foresta, vide un albero grandissimo, isolato dagli altri. I
suoi rami erano tortuosi10, rivolti verso i quattro punti cardinali e
sembravano indicare a Latif la via. Latif si fermò ai piedi dell’albero,
alzò la testa e aspettò. All’improvviso udì una voce, profonda e caver-
nosa come la foresta. L’albero disse: – Sono il guardiano di queste
terre. Chi sei tu e che cosa cerchi?
Rispose Latif: – Il mio nome è Latif il Bello. Sono alla ricerca della
Madre Pioggia. Devo riportare la Pioggia al mio popolo nel Lontano
Sud. 
L’albero disse: – Non è un compito un po’ troppo difficile per un ra-
gazzo così giovane? – Latif non rispose. Abbassò la testa, e i suoi occhi
si riempirono di lacrime e poi si emozionò al ricordo di Mounia. L’al-
bero sentì la tristezza del ragazzo e continuò a parlare: – Ti darò due
consigli, poi farai la cosa più giusta per te e la tua ricerca. Ecco: ti fa-
ranno alcune domande ma tu rispondi con i tuoi sensi, non con la tua
testa. Poi paga di persona se non sai rispondere, ma non cedere mai il
tuo ultimo respiro!
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9 alti come sette case alte:
cioè molto alti. Modo di dire
simile a “alto come un gratta-
cielo”.
10 tortuosi: contorti, non
diritti.

Carovana di berberi nel
deserto del Nord Africa.



Latif rimase fermo e cercava in sé la forza per continuare la ricerca.
Gli sembrò infatti che una voce familiare aprisse la strada nella foresta
e ripartì senza paura. Ma fece solo pochi passi… due giovani alberi
gemelli gli impedirono il cammino. Sul ramo più basso, Latif vide due
corvi. I corvi lo fissavano e gli chiesero: – Da dove vieni?
La domanda rassicurò Latif: – M’invia il Lontano Sud! – rispose.
I due corvi furono felici della risposta ma subito posero un’altra do-
manda: – Chi sei tu e che cosa cerchi in queste terre straniere?
Rispose il ragazzo: – Il mio nome è Latif il Bello, le speranze del mio
popolo mi hanno portato qui. Sono alla ricerca della Madre Pioggia,
devo riportarla nel Lontano Sud.
I due uccelli con un’aria molto seria chiesero: – Da dove viene il
vento?
Lui aprì la bocca per rispondere, ma non uscì alcun suono. “Che dire?
Cosa fare?” Pensò al viaggio e alle parole dell’albero alto: “Ecco: ti fa-
ranno alcune domande ma tu rispondi con i tuoi sensi, non con la tua
testa. Poi paga di persona se non sai rispondere, ma non cedere mai il
tuo ultimo respiro!”
– Non conosco la risposta alla vostra domanda! – disse infine il ra-
gazzo, – ma sono pronto a pagare il prezzo necessario per poter con-
tinuare il mio viaggio!
– Lasciaci le tue gambe! – ordinarono i corvi.
Latif non aspettò un secondo. Lasciò le sue gambe, iniziò a strisciare
come un serpente e riprese il cammino. All’improvviso vide di nuovo
davanti a lui gli alberi gemelli… di nuovo i corvi, e di nuovo le stesse
domande.
– Da dove vieni? – chiesero i corvi.
– Il Lontano Sud è il luogo da cui provengo! – rispose Latif.
– Che cosa cerchi? – chiesero gli uccelli.
– Cerco Madre Pioggia. Devo riportarla nel Lontano Sud – disse il
ragazzo.
– Da dove viene il vento? – domandarono i corvi.
Di nuovo Latif rimase senza parole. Di nuovo, la domanda rimase
senza risposta.
– Lasciaci le tue braccia! – ordinarono i corvi.
Latif lasciò le sue braccia e proseguì il cammino. A un certo punto, si
trovò ancora di fronte gli alberi gemelli e i due corvi… sempre la
stessa domanda: – Da dove viene il vento? – e sempre lo stesso silen-
zio di morte come risposta. Nel corso di quel viaggio, Latif perse una
volta gli occhi, una volta la bocca e una volta la lingua.
Quando arrivò alla fine della foresta, Latif non poteva vedere, parlare,
muoversi. Di fronte a lui si alzava un albero molto grande, del tutto
uguale al primo. I suoi rami tortuosi erano rivolti ai quattro punti car-
dinali e sembravano indicare al ragazzo la fine del suo viaggio. L’al-
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bero disse: – Sono il guardiano di queste terre. Devi darmi in cambio
la tua testa e il tuo ultimo respiro per continuare il cammino!
Latif pensò: “La fine è ormai vicina”. Ma sentì una voce nella sua
mente: “Ecco: ti faranno alcune domande ma tu rispondi con i tuoi
sensi, non con la tua testa. Poi paga di persona se non sai rispondere,
ma non cedere mai il tuo ultimo respiro!”
Il ragazzo abbandonò la sua testa, ma l’ultimo respiro lo mandò al suo
amore, Mounia.
E scomparve.
Nel villaggio intanto Mounia dormiva.
All’improvviso sentì un vento leggero. Il vento aveva il profumo del
suo amato partito per il Profondo Nord. Il vento le accarezzò le gote,
la fronte, le orecchie. Si svegliò come da un lungo sogno… capì che
doveva partire subito e così fece.
Dopo mesi di cammino, arrivò alle Montagne di Cristallo, le superò,
e raggiunse la Terra di Canfora bianca. Mounia era irriconoscibile: i
suoi capelli erano diventati bianchi, aveva le guance magre e profonde
rughe le segnavano il viso. Ma Mounia continuò il suo viaggio. Dopo
nove lune piene11, raggiunse il Profondo Nord e l’ingresso della fore-
sta. Due giovani alberi gemelli impedirono il suo cammino. Sul ramo
più basso Mounia vide due corvi. I due corvi fissavano la ragazza e nei
loro occhi Mounia vide l’immagine del suo amato Latif. Capì che cosa
era successo. I corvi chiesero: – Da dove vieni?
Mounia rispose: – Vengo dalla terra dove il mio amore mi ha abban-
donato!
– Chi sei? – chiesero gli uccelli.
– Sono la ragazza amata da Latif! – rispose ancora Mounia.
– Che cosa cerchi? – domandarono i corvi.
– Il suo ultimo respiro e il suo primo! – gridò la ragazza.
I due corvi guardarono Mounia. La ragazza vide che cosa era successo
a Latif. Allora gli uccelli fecero l’ultima domanda: – Mounia, bella
Mounia: da dove viene il vento?
E la bella innamorata subito rispose: – Il vento nasce dal mio cuore e
va verso il cuore del mio amato! 
A queste parole, i due uccelli volarono via mentre Mounia ritrovava le
gambe, le braccia, gli occhi, la bocca e la lingua di Latif. Poi il suo
corpo e la sua testa.
E l’ultimo respiro di Latif diventò il primo. E il primo respiro fu l’ini-
zio di un amore eterno.
Si dice che quando Latif guardò Mounia Madre Pioggia cadde nel
Lontano Sud. Si dice ancora che quando Latif bacia la pelle di Mou-
nia, la pelle ritorna bella senza più rughe. Si dice infine che il viaggio
di ritorno fu interrotto solo dai loro baci. E che questo viaggio durò a
lungo, molto a lungo, e forse dura ancora.

rid. e adatt. da Hamadi, Da dove viene il vento, De Vecchi
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11 Dopo nove lune piene:
cioè dopo nove mesi.
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Qual è la missione di Latif?
2 Latif è fiero di essere stato scelto. Perché ha

paura di partire?
È spaventato
È innamorato
È stanco
È orgoglioso

3 Perché Latif torna indietro per parlare con Mou-
nia?

Perché si è impegnato a partire subito
Perché Mounia potrebbe non volerlo più
Perché ci sono i giovani lupi del villaggio
Perché è stanco e dovrebbe riposare

4 Chi sono i “lupi del villaggio”?
Gli altri ragazzi
Gli anziani
Gli stranieri
I guerrieri

5 Perché Mounia e Latif si incontrano all’ombra
di un fico? Sottolinea l’informazione nel testo.

6 Che cosa promette Mounia a Latif?
7 Chi incontra Latif quando giunge nella foresta?

Due alberi gemelli
Due corvi
Il guardiano della foresta
Il vento

8 Che aspetto ha? Descrivilo.
9 Quali consigli riceve Latif?

10 Chi fa a Latif la domanda “Da dove viene il ven-
to? ”.

11 Perché Mounia parte alla ricerca di Latif?
12 Che cosa risponde Mounia alla domanda “Da

dove viene il vento? ”. Sottolinea la risposta del-
la ragazza nel testo.

13 Come finisce il racconto?

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

14 Quale missione viene affidata a Latif?
15 Latif è fiero di essere stato scelto, tuttavia esi-

ta a partire. Perché?
È spaventato
È innamorato
È stanco
È orgoglioso

16 Perché si dice che Latif torna indietro “contro
ogni logica”?

Perché si è impegnato a partire subito
Perché Mounia potrebbe non volerlo più
Perché ci sono i giovani lupi del villaggio
Perché è stanco e dovrebbe riposare

17 Chi sono i “giovani lupi del villaggio”?
18 Perché Mounia e Latif si incontrano all’ombra

di un fico? Sottolinea l’informazione nel testo.
19 Che cosa promette Mounia a Latif?
20 Chi incontra Latif quando giunge nella foresta?

Due alberi gemelli
Due corvi
Il guardiano della foresta
Il vento

21 Che aspetto ha?
22 Quali consigli riceve Latif?
23 Chi pone a Latif la domanda “Da dove viene il

vento? ”.
24 Perché Mounia parte alla ricerca di Latif?
25 Che cosa risponde Mounia alla domanda “Da

dove viene il vento? ”. Sottolinea la risposta del-
la ragazza nel testo.

26 Come si conclude il racconto?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

27 Latif non riesce a rispondere. Che cosa per-
de? Scrivi sul quaderno in ordine che cosa
perde.

�
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28 Qual è l’ultima parte di sé lasciata al guardiano
delle terre del Nord?

29 Quale parte invece non lascia?
30 Individua nel racconto i personaggi principali

e quelli secondari.
31 Scegli tra i seguenti aggettivi quelli che, secondo

te, descrivono meglio Latif e Mounia.
bello/bella − coraggioso/coraggiosa − egoi-
sta − fedele − innamorato/innamorata − pi-
gro/pigra − traditore/traditrice − fiero/fie-
ra − responsabile − sciocco/sciocca
• Latif � …………………............................................…………

• Mounia � …………….........................................……………

32 Quale insegnamento c’è nel finale del racconto? 

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

33 Che cosa perde, nell’ordine, Latif non riuscendo
a rispondere? 

34 Qual è l’ultima parte di sé che cede al guar-
diano delle terre del Nord?

35 Qual è la parte che invece non cede?

36 Individua nel racconto i personaggi principali
e quelli secondari.

37 Scegli tra i seguenti aggettivi quelli che, a tuo
avviso, descrivono meglio sia Latif sia Mounia.
bello/bella − coraggioso/coraggiosa − egoi-
sta − fedele − innamorato/innamorata − pi-
gro/pigra − traditore/traditrice − fiero/fie-
ra − responsabile − sciocco/sciocca
• Latif � …………………............................................…………

• Mounia � …………….........................................……………

38 Quale insegnamento contiene il finale della rac-
conto? Indicalo spiegando il significato della fra-
se “E l’ultimo respiro di Latif diventò il primo”.

39 Dividi il testo in sequenze e assegna a ciascuna
un titolo. Poi fai il riassunto.

ORA SCRIVO IO (livelli A e B)
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essere
innamorati

Essere innamorati
Quando siamo innamorati vediamo cose mai viste prima e la nostra
intelligenza è più acuta.

L’amore, amore mio di Nizar Qabbani

Il poeta siriano (della Siria) Nizar Qabbani è
uno dei principali autori
in lingua araba del Novecento. Le sue poesie
rappresentano gli stati d’animo e le emozioni
dell’uomo. Lo stile e la lingua sono semplici.

L’amore, amore mio,
è una graziosa1 poesia scritta sulla luna,
l’amore è disegnato
su tutte le foglie degli alberi,
l’amore è inciso
sulle piume dei passeri
e sulle gocce di pioggia.

N. Qabbani, L’amore, amore mio, in E. Marinelli, 
Antologia illustrata della Poesia, 

Giunti Demetra

� Nizar Qabbani 

(Damasco, 1923 – Londra,
1998)
Diplomatico, poeta ed editore,
è considerato uno dei più im-
portanti poeti arabi dei tempi
moderni.

leggere

scrivere

1 graziosa: bella.
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attività
6 Quale delle seguenti osservazioni è applicabile

a tutte le tre immagini impiegate dal poeta per
rappresentare l’amore?

Presentano l’amore come una forza trasci-
nante e violenta
Presentano situazioni immaginarie, fanta-
stiche, non reali 
Evocano un colpo di fulmine tra due amanti
Esprimono l’indifferenza degli amanti nei con-
fronti degli altri

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

7 Che cosa vuol dire il poeta con questa poesia?
Solo chi ama può scrivere poesie graziose
Solo chi ama la natura capisce l’amore
Amare significa vivere isolandosi dal mondo
Agli occhi di chi ama ogni cosa parla del-
l’amore

8 Rileggi la poesia e osserva le parole alla fine di
ogni verso. Quali parole terminano nello stesso
modo, cioè fanno la rima? Sottolineale nel testo.
Es: A che mi serve il cellulare

se non sei tu a chiamare?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

9 Tra le seguenti interpretazioni della poesia, in-
dica quella che giudichi corretta.

Solo chi ama può scrivere poesie graziose
Solo chi ama la natura comprende l’amore
Amare significa vivere isolandosi dal mon-
do
Agli occhi di chi ama ogni cosa parla del-
l’amore

10 Com’è lo schema di rima?
Baciata
Alternata
Incrociata
Non c’è nessuna rima

LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Amore mio tra le virgole nel primo verso, cioè
la prima riga, è:

la persona amata dal poeta 
la ripetizione di L’amore

2 Il poeta descrive l’amore in tre modi differen-
ti: cercali nei versi e trascrivili.
1. v. 2 ...............................................................................................

.........................................................................................................

2. vv. 3-4 .......................................................................................
.........................................................................................................

3. vv. 5-6-7 ...................................................................................
.........................................................................................................

3 Con quale immagine il poeta rappresenta
l’amore?

Presenta l’amore come una forza trascinan-
te e violenta
Presenta situazioni fantastiche, non reali 
Ricorda un colpo di fulmine tra due amanti
Esprime l’indifferenza, l’isolamento degli
amanti verso gli altri

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

4 L’espressione amore mio tra le virgole nel pri-
mo verso è:

la persona cui si rivolge il poeta 
la ripetizione di L’amore

5 Il poeta descrive l’amore in tre modi distinti: in-
dicali.
1. .........................................................................................................

.........................................................................................................

2. .........................................................................................................
.........................................................................................................

3. .........................................................................................................
.........................................................................................................
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essere
innamorati

ORA SCRIVO IO (livelli A e B)

Un mondo di parole (livello A)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 

Un mondo di parole (livello B)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 

Uno sguardo alla grammatica
(livello B)

11 Quando pensi alla parola “amore”, quali paro-
le ti vengono in mente? Scrivile sul quaderno
e poi usa alcune di queste parole per scrive-
re una breve poesia, in rima o senza rima, sul-
l’amore. Ti aiutiamo con un esempio.
La felicità riempie il mare.
E il cuore sa amare.

12 Qual è la differenza tra “scrivere”, “disegnare”? Pri-
ma di rispondere indica quali mestieri o attività pos-
sono usare questi verbi. 

13 Qual è la differenza tra “scrivere”, “disegnare”, “in-
cidere”? Prima di rispondere indica a quali tre me-
stieri o attività si possono riferire questi tre verbi.

14 Nel verso “L’amore, amore mio”, L’amore che fun-
zione logica svolge?

Soggetto 
Nome del predicato
Attributo
Apposizione

15 Nello stesso verso, l’espressione “amore mio” che
funzione logica svolge?

Complemento di vocazione 
Soggetto
Complemento di termine
Complemento di argomento



Completa lo schema proposto per i brani letti. Metti una crocetta sugli elementi indicati presenti nei
brani. Indica se la considerazione nella colonna di sinistra si trovi nel brano di Hamadi o di Nizar Qab-
bani (o in entrambi).

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)
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QUESTA CONSIDERAZIONE
L’HO TROVATA IN...

DA DOVE VIENE
IL VENTO?

L’AMORE,
AMORE MIO

L’amore vince anche la morte.

Chi ama è generoso.

Tutto parla di amore a chi è innamorato.

Quando si ama, si può contare
sulla persona amata.

L’amore non ha paura della distanza.

Chi ama non vuole mai separarsi
dal proprio amore.

L’amore può fare dei miracoli.

Chi ama sente questa forza in tutto
l’universo.
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Il signor A di Edoardo Sanguineti

Dividi la poesia in strofe e numera i versi, l’esercizio è avviato.

n. verso
1a strofa 1 Il signor A prese un arco e uno STRALE1: 

2 la freccia aveva un magico puntale, 
3 così, scagliata, andò a un’altezza ASTRALE;

....................... 4 il signor A portò via tutto un LATO
5 a un triangolo appena disegnato:
6 rimase il nudo becco di un ALATO2;

....................... ........ il signor A fu un virtuoso di CANTO:
........ fece un classico acuto, che fu un pianto,
........ coronato lì in testa con l’ACANTO3;

....................... ........ il signor A acquistò una villa a RATE:
........ fece, nel parco, mille passeggiate
........ e mille, ancora, per campagne ARATE;

....................... ........ il signor A si tuffò un giorno in MARE:
........ tra le bagnanti si pose a nuotare
........ e disse: bello è, tra onde AMARE, AMARE.

E. Sanguineti, in “Il Secolo dei bambini”, 
24 ottobre 2002

leggere

scrivere

� Edoardo Sanguineti

(Genova, 1930-2010) 
Poeta e scrittore, è stato do-
cente universitario, critico e
saggista. Tra le sue numerose
opere, ricordiamo la raccolta
di poesie Laborintus (1956) e
gli studi su Dante.

1 strale: freccia.
2 alato: uccello.
3 acanto: pianta.

IL GENERE POESIA
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attività
5 Rileggi la poesia e osserva le parole alla fine di

ogni verso. Quali parole terminano nello stes-
so modo, cioè fanno la rima?
Es: il signor A acquistò una villa a RATE:
fece, nel parco, mille passeggiate,
e mille, ancora, per campagne ARATE.

6 Immagina di essere il signor A e di voler trova-
re nuove parole aggiungendo solo una A. Poi cer-
ca sul dizionario il significato delle nuove parole.

• Caro – ACARO .................................................................................

• Vanti – .....................................................................................................

• Vari – ........................................................................................................

• Re – ...........................................................................................................

• Fa – ............................................................................................................

• Guglia – ..................................................................................................

• Sta – .........................................................................................................

• La – ............................................................................................................

LEGGO E COMPRENDO (livelli A e B)

1 Completa la seguente frase.
Il signor A trasforma le parole mettendo la let-
tera ................................ davanti. Le parole .................................
completamente il loro significato.

COMPRENDO E ANALIZZO (livelli A e B)

2 Quante sono le strofe?
Tre
Cinque
Quindici
Sei

3 Quanti versi ha ogni strofa?
Tre
Cinque
Quindici
Sei

4 Osserva la poesia. Come fa il poeta a sottoli-
neare il gioco di parole?

Sottolinea le parole
Scrive le parole in minuscolo
Scrive le parole in maiuscolo
Scrive le parole in rosso

ORA SCRIVO IO (livelli A e B)



87scuola

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

Scuola di Sandro Penna

Negli azzurri mattini

le file svelte e nere

dei collegiali. Chini1

sui libri poi. Bandiere

di nostalgia campestre2

gli alberi alle finestre.
da S. Penna, Tutte le poesie, Garzanti

� Sandro Penna

(Perugia, 1906–Parma, 1977)
La sua poesia si caratterizza
per il linguaggio chiaro, di im-
mediata comprensione e per la
scelta di rappresentare la re-
altà, pur in forme metriche
tradizionali.

leggere

1 Chini: piegati.
2 campestre: della campa-
gna.

attività
LEGGO E COMPRENDO (livelli A e B)

1 La poesia parla:
di un collegio degli alberi
di collegiali dei libri
della nostalgia delle bandiere

2 Chi sono i collegiali?
Gli studenti Gli adulti
Gli uccelli Gli alberi

3 Riordina da 1 a 5 le azioni dei collegiali.
Guardano fuori dalle finestre
Camminano in fila, veloci
Vedono gli alberi
Hanno nostalgia
Sono piegati sui libri

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

4 Quante sono le strofe?
Tre
Cinque
Quattro
Sei

5 Quanti versi hanno la prima e l’ultima strofa?
Tre Due
Cinque Sei

6 Rileggi la poesia e osserva le parole alla fine di
ogni verso. Quali parole terminano nello stes-
so modo, cioè fanno la rima?

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

7 Come puoi vedere dalle frecce segnate nel te-
sto, le frasi continuano in versi successivi, cioè
sono legate fra loro. Trascrivi la poesia eliminando
questi legami fra versi.

8 Secondo te, per quale motivo il poeta ha deci-
so di utilizzare questi legami? Puoi scegliere più
di una risposta.

Per rendere la poesia un po’ più lunga
Per mettere in risalto alcune parole
Per dare un ritmo più veloce alla lettura del-
la poesia
Per dare un ritmo più lento alla lettura del-
la poesia



88 IL GENERE TEATRO: LA COMMEDIA

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

Che cos’è la commedia?
La commedia è uno spettacolo teatrale molto antico. Nasce
nell’antica Grecia per divertire il pubblico, ma poi cambia il suo scopo.
Nella commedia si denunciano problemi importanti facendo ridere.
Ma che cos’è una commedia? Cerchiamo di capirlo insieme.

Il veneziano Carlo Goldoni è stato uno dei principali autori italiani di
teatro. La scena seguente, è presa dalla commedia (scritta in dialetto
veneziano) La famiglia dell’antiquario. Le protagoniste di questa
commedia sono due maschere: Arlecchino e Brighella. Brighella, con
l’aiuto di Arlecchino, inganna il proprio padrone, il conte Anselmo. Il
conte Anselmo è un uomo appassionato di oggetti antichi ed è
disposto a spendere molti soldi per collezionare antichità. Arlecchino
si traveste da mercante armeno e parla una curiosa lingua.
Arlecchino vuole così convincere il conte a concludere l’affare.

BRIGHELLA Signor padron, c’è qua l’Armeno dalle antigagge1.
ANSELMO Oh bravo! Ha delle cose buone? 
BRIGHELLA Cose belle! Cose stupende! 
ANSELMO Amico, vi saluto (ad Arlecchino).
ARLECCHINO Saludara, patrugna cara. (Digha ben2?) (a Brighella).
BRIGHELLA (Pulito3).
ANSELMO Cosa avete di bello da mostrarmi? 
ARLECCHINO (fa vedere un lume di ferro a olio a uso di cucina) Questo
stara... stara... (cossa stara4?) (dice piano a Brighella).
BRIGHELLA (È un lume eterno) (dice piano ad Arlecchino).
ARLECCHINO Stara luma lanterna; trovata in palamida de getto, in se-
polcro Bartolomeo5.
ANSELMO Cosa diavolo dice? Io non l’intendo6.

� Carlo Goldoni

(Venezia, 1707 – Parigi, 1793) 
Commediografo e scrittore, si
servì spesso del dialetto per
dare vivacità alle sue opere;
ricordiamo La bottega del
caffè (1750), La locandiera
(1750-53), Le baruffe chioz-
zotte (1762).

leggere

scrivere

La beffa di Arlecchino e di Brighella
di Carlo Goldoni

1 antigagge: antichità, oggetti antichi. 
2 Saludara ... ben?: la saluto caro padrone (Ho detto bene?). Ar-
lecchino parla veneto e cambia le parole per sembrare un mer-
cante dell’Armenia, Stato dell’Asia Minore.
3 Pulito: bene.

4 stara… stara…: sarebbe… sarebbe… (che cosa sarebbe?).
5 Stara… Bartolomeo: è una lampada eterna, trovata in una pi-
ramide in Egitto, nel sepolcro di Tolomeo (ovviamente qui Ar-
lecchino continua a storpiare le parole per ingannare Anselmo).
6 non l’intendo: non lo capisco.



BRIGHELLA L’aspetta; mi intendo7 un pochetto l’armeno. Aracapi, ni-
coscopi, ramarcara8 (finge di parlare armeno).
ARLECCHINO La racaracà, taratapatà, baracacà, curucù, caracà (finge
di rispondere armeno a Brighella).
BRIGHELLA Vedela9? Ho capito tutto. El dis10, che è un lume eterno
trovà11 nelle piramidi d’Egitto, nel sepolcro di Tolomeo12.
ARLECCHINO Stara, stara.
ANSELMO Ho capito, ho capito. (Oh che cosa rara! Il lume non mi
scappa dalle mani.) Quanti soldi volete?
ARLECCHINO Vinta zecchina13.
ANSELMO Oh! È troppo. Se me lo desse per dieci, ancor ancora lo
prenderei.
ARLECCHINO No podira, no podira14.
ANSELMO Finalmente15… non è una gran rarità. (Oh! Lo voglio asso-
lutamente.)
BRIGHELLA Volela, che l’aggiusta mi?16

ANSELMO Sì, vedi, se lo desse con dodici (gli fa cenno colle mani, che gli
offra dodici zecchini).
BRIGHELLA Lamacà, volenich, calabà.
ARLECCHINO Salamin, salamon, salamà.
BRIGHELLA Curich, maradas, chiribara.
ARLECCHINO Sarich, micon, tiribio.
ANSELMO (Che linguaggio curioso! E Brighella l’intende17!)
BRIGHELLA Sior padron l’è aggiustada.18

ANSELMO Sì? Quanto?
BRIGHELLA Quattordese19 zecchini.
ANSELMO Non è male. Sono contento. È un galantuomo vuole solo
quattordici zecchini?
ARLECCHINO Stara, stara.
ANSELMO Sì, stara, stara. Ecco i vostri denari (glieli conta).
ARLECCHINO Obligara20, obligara.
ANSELMO E se avera, altra… altra... rara, portara.
ARLECCHINO Sì portara, vegnira, cuccara21.

89che cos’è
la commedia?

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

7 mi intendo: io capisco.
8 Aracapi, nicoscopi, ramarcara: sono parole inventate, senza
nessun significato, come le seguenti usate da Arlecchino e Brighella. 
9 Vedela: vede.
10 El dis: lui dice.
11 trovà: trovato.
12 Tolomeo: i Tolomei furono un’antica e importante famiglia
reale dell’Egitto. Qui Brighella “corregge” Arlecchino che ave-
va parlato del sepolcro di Bartolomeo, storpiando con un nome
italiano quello di Tolomeo.
13 Vinta zecchina: venti zecchini; lo zecchino era la moneta d’oro
della Repubblica di Venezia.

14 no podira: non si può.
15 Finalmente: in fondo.
16 Volela, che l’aggiusta mi?: vuole che mi metta d’accordo io?
17 l’intende: lo capisce; Anselmo è convinto che Brighella sap-
pia parlare armeno e non si accorge dell’inganno.
18 Sior padron l’è aggiustada: signor padrone, ci siamo accordati.
19 Quattordese: quattordici.
20 Obligara: grazie.
21 cuccara: in veneziano cuccar significa “ingannare”. Arlecchino
dice al conte Anselmo: “Sì, porterò altre antichità, verrò e vi in-
gannerò”, ma il conte naturalmente non capisce.



90 IL GENERE TEATRO: LA COMMEDIA

A. BARABINO, N. MARINI, Le pietre bianche - Letture e percorsi didattici facilitati © SEI 2011

ANSELMO Cosa vuoi dire cuccara? (a Brighella) 
BRIGHELLA Vuole dire distinguere da un altro.
ANSELMO Benissimo; se cuccara mi, mi cuccara ti.
ARLECCHINO Mi cuccara ti, ma ti no cuccara mi.
ANSELMO Sì, promettera.
BRIGHELLA Andara22, andara.
ARLECCHINO Saludara, patrugna (se poterà Brighella minchionara23)
(parte).
BRIGHELLA Aspettara24, aspettara (vuole seguirlo).
ANSELMO Senti.
BRIGHELLA La lassa, che lo compagna25… (in atto di andarsene).
ANSELMO Ma senti (lo vuoi trattenere).
BRIGHELLA Vegnira26; vegnira. Poi esser, che el gh’abbia qualcossa
altro27. (Maledetto! I mi sette zecchini28) (parte).

rid. e adatt. da C. Goldoni, La famiglia dell’antiquario,
Atto I, Scena XVII, in Teatro, Einaudi

attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Qual è l’oggetto che Arlecchino e Brighella vo-
gliono vendere al conte Anselmo? 

Una lampada a olio da cucina
Una piramide
Un quadro antico
Un libro raro

2 Per che cosa Arlecchino e Brighella fanno pas-
sare tale oggetto? 

Una mummia dell’antico Egitto
Una corona dell’antico Egitto
Un lume dell’antico Egitto
Un trono dell’antico Egitto

22 Andara: vada.
23 Saludara, patrugna (se
poterà Brighella minchio-
nara): arrivederci, padrone (si
potrà ingannare Brighella).
24 Aspettara: aspetti.
25 La lassa, che lo compa-
gna…: lasci che l’accompa-
gni…
26 Vegnira: vengo.
27 Poi esser, che el gh’ab-
bia qualcossa altro: può dar-
si che abbia qualcos’altro.
28 I mi sette zecchini: i
miei sette zecchini (cioè la
metà dei soldi presi ad Ansel-
mo con l’inganno).
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3 Come Arlecchino e Brighella ingannano il con-
te Anselmo? Gli inganni sono due. Scrivili sul qua-
derno.

4 L’inganno riesce? 

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

5 Qual è l’oggetto che Arlecchino e Brighella vo-
gliono vendere al conte Anselmo? 

Una lampada a olio da cucina
Una piramide
Un quadro antico
Un libro raro

6 Per che cosa fanno passare tale oggetto? 

7 Attraverso quali due espedienti Arlecchino e Bri-
ghella cercano di ingannare il conte Anselmo? 

8 L’inganno riesce? 

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

9 Indica con una freccia il ruolo svolto da ciascuno
dei tre protagonisti della vicenda.

Arlecchino Persona ingannata

Brighella Complice dell’ingannatore

Conte Anselmo Ingannatore

10 Sottolinea nel testo quando c’è l’inganno.

11 Quale effetto produce la scena?
Poetico
Pauroso
Comico
Drammatico

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

12 Com’è strutturato il testo?
In prosa continua
In versi
In battute che riproducono il dialogo
In modo misto tra prosa e battute

13 Indica con una freccia il ruolo svolto da ciascuno
dei tre protagonisti della vicenda.

Arlecchino Ingannato

Brighella Complice dell’ingannatore

Conte Anselmo Ingannatore

14 Indica qual è il momento culminante dell’in-
ganno.

15 Quale effetto produce la scena?
Poetico
Pauroso
Comico
Drammatico

16 Immagina un finale diverso per la vicenda.

17 Arlecchino finge di parlare l’armeno e utilizza la ri-
petizione di una lettera o gruppo di lettere. Qua-
le?

La rima
La ripetizione delle “erre”
La parola “baracà”
La ripetizione della terminazione “-ara” 

18 L’armeno che Arlecchino finge di parlare utilizza la
ripetizione di un elemento linguistico che vorreb-
be riprodurre questa lingua. Quale?

La rima
La ripetizione delle “erre”
La parola “baracà”
La ripetizione della terminazione “-ara”

ORA SCRIVO IO (livelli A e B)

Un mondo di parole (livello A)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 

Un mondo di parole (livello B)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 
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Caratteristiche 
della commedia

Analizziamo un’altra scena teatrale, per capire gli elementi tipici della
commedia.

Argante e il dottor Purgon di Molière

Protagonista della commedia Il malato immaginario di Molière è
Argante, un uomo perfettamente sano ma convinto di avere malattie
gravissime, mortali. La moglie approfitta di queste convinzioni per
farsi nominare erede universale dei beni del marito; i medici, come il
dottor Purgon, approfittano di Argante perché si fanno pagare molto
per le cure richieste. In questa scena ci sono Argante (il malato
immaginario), suo fratello Beraldo (il fratello cerca di convincere
Argante del suo stato di salute perfetta), il farmacista signor
Fleurant, il medico signor Purgon e Tonietta, la serva di Argante. 

SCENA QUARTA
Il SIGNOR FLEURANT, con un serviziale1 in mano;

ARGANTE, BERALDO

ARGANTE Ah! caro fratello, con vostro permesso…
BERALDO Come? Che cosa volete fare?
ARGANTE Prendere quel piccolo lavativo2; farò in fretta.
BERALDO Scherzate? Possibile che non possiate stare un attimo senza
lavativi e senza medicine? Fatelo un’altra volta e state un po’ in pace.
ARGANTE Signor Fleurant, ci rivedremo stasera, o domattina. 
SIGNOR FLEURANT (a Beraldo) Voi di che cosa vi impicciate, vi oppo-
nete alle prescrizioni della medicina e impedite al signore di prendere
il mio clistere? Avete un bell’ardimento3!
BERALDO Andate, andate, signore; evidentemente non siete abituato a
guardare le persone in faccia.
SIGNOR FLEURANT Non bisogna deridere così i farmachi4 e farmi per-
dere tempo. Io sono venuto per una prescrizione precisa; vado subito
a dire al signor Purgon come mi avete impedito di eseguire i suoi or-
dini e di fare il mio compito. Vedrete, vedrete…

� Molière

(Parigi, 1622-1673)
Pseudonimo di Jean-Baptiste
Poquelin, drammaturgo e at-
tore, conobbe il successo alla
corte del re Luigi XIV. Tra le
opere principali, citiamo Tar-
tufo (1664), L’avaro (1668), Il
borghese gentiluomo (1670).

1 serviziale: clistere, purga.
2 lavativo: in questo caso, significa clistere/purga.

3 ardimento: coraggio.
4 farmachi: farmaci.

leggere

scrivere
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SCENA QUINTA
ARGANTE, BERALDO

ARGANTE Fratello mio, farete succedere qualche guaio.
BERALDO Gran guaio, quello di non farsi un lavativo ordinato dal si-
gnor Purgon! Ancora una volta, è possibile che non riusciate a gua-
rirvi dalla malattia dei medici, e che vogliate seppellirvi per tutta la
vita nelle loro ricette?
ARGANTE Dio mio! voi parlate da uomo sano; ma, se foste al mio
posto, cambiereste linguaggio. È facile parlare contro la medicina
quando si è sani come un pesce.
BERALDO Ma quale malattia avete?
ARGANTE Mi fareste venir la rabbia! Vorrei che aveste voi il mio ma-
lanno per vedere se scherzereste tanto. Ah! ecco il signor Purgon.

SCENA SESTA
Il SIGNOR PURGON, ARGANTE, BERALDO, TONIETTA

SIGNOR PURGON Ho sentito delle belle notizie, giù in strada; non ri-
spettate le mie prescrizioni e vi rifiutate di prendere una medicina
prescritta da me.
ARGANTE Signor Purgon, non...
SIGNOR PURGON Un coraggio inimmaginabile, una singolare ribel-
lione di un malato contro il suo medico.
TONIETTA È spaventevole.
SIGNOR PURGON Un clistere, avevo preparato io stesso il clistere!
ARGANTE Non sono stato io...
SIGNOR PURGON Inventato e foggiato5 secondo tutte le regole del-
l’arte6.
TONIETTA Ha torto marcio.
SIGNOR PURGON E che doveva fare un meraviglioso effetto.
ARGANTE Mio fratello...
SIGNOR PURGON Respingere il clistere con disprezzo!
ARGANTE (indicando Beraldo) È lui...
SIGNOR PURGON Un atto esorbitante7!
TONIETTA Proprio così.
SIGNOR PURGON Un enorme attentato contro la medicina.
ARGANTE (indicando Beraldo) È stato...
SIGNOR PURGON Un delitto di lesa Facoltà8 per cui non esiste castigo!
TONIETTA Avete ragione.
SIGNOR PURGON Basta, adesso: rompo ogni rapporto con voi.
ARGANTE È stato mio fratello...
SIGNOR PURGON Non voglio più legami con voi.
TONIETTA Farete bene.

5 foggiato: preparato.
6 arte: la medicina.
7 esorbitante: smisurato, esa-
gerato.
8 lesa Facoltà: delitto fatto
contro le capacità mediche di
Purgon.



SIGNOR PURGON E per tagliare con voi ogni commercio9, ecco la do-
nazione che facevo a mio nipote in favore del matrimonio10! (Straccia
la donazione gettandone furiosamente i pezzi.)
ARGANTE Ha fatto tutto mio fratello.
SIGNOR PURGON Disprezzare il mio clistere!
ARGANTE Fatelo venire, lo prenderò subito.
SIGNOR PURGON Vi avrei rimesso in piedi in poco tempo.
TONIETTA Non lo merita.
SIGNOR PURGON Stavo per ripulire tutto il vostro corpo ed eliminare
totalmente i cattivi umori. 
ARGANTE Ah! fratello mio!
SIGNOR PURGON Non volevo più di un’altra dozzina di medicine per
arrivare a termine.
TONIETTA È indegno delle vostre cure.
SIGNOR PURGON Ma, visto che non avete voluto guarire per mia mano...
ARGANTE Non è colpa mia.
SIGNOR PURGON Poiché vi siete tolto all’obbedienza dovuta al pro-
prio medico...
TONIETTA È una cosa che grida vendetta.
SIGNOR PURGON Poiché vi siete dichiarato ribelle ai rimedi pre-
scritti... 
ARGANTE Ah! no davvero.
SIGNOR PURGON Devo dirvi che vi abbandono al vostro cattivo fisico,
alla rovina del vostro sangue, all’acidità della vostra bile11 e alla fecu-
lenza dei vostri umori12.
TONIETTA Benissimo. 
ARGANTE Dio mio!
SIGNOR PURGON Prima di quattro giorni vi troverete in uno stato in-
curabile.
ARGANTE Ah! misericordia!
SIGNOR PURGON Cadrete nella bradipepsia13.
ARGANTE Signor Purgon!
SIGNOR PURGON Dalla bradipepsia nella dispepsia14.
ARGANTE Signor Purgon!
SIGNOR PURGON Dalla dispepsia nell’apepsia15.
ARGANTE Signor Purgon!
SIGNOR PURGON Dall’apepsia nella lienteria16.
ARGANTE Signor Purgon!
SIGNOR PURGON Dalla lienteria nella dissenteria17.
ARGANTE Signor Purgon!
SIGNOR PURGON Dalla dissenteria nell’idropisia18.
ARGANTE Signor Purgon!
SIGNOR PURGON E dall’idropisia nell’esito finale, dove vi porterà la
vostra follia.
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9 commercio: in questo caso,
rapporto.
10 matrimonio: Argante
vuole combinare il matrimonio
tra la propria figlia Angelica e
il nipote di Purgon (studente
in medicina), per avere un
medico in casa gratuitamente.
11 bile: liquido fatto dal fe-
gato, utile alla digestione.
12 feculenza dei vostri
umori: consistenza spessa dei
liquidi corporei.
13 bradipepsia: rallenta-
mento della digestione.
14 dispepsia: cattiva dige-
stione.
15 apepsia: totale mancanza
di digestione.
16 lienteria: diarrea.
17 dissenteria: infezione in-
testinale accompagnata da
diarrea.
18 idropisia: grave malattia
della pelle.



SCENA SETTIMA
ARGANTE, BERALDO

ARGANTE Ah! Dio mio! sono morto... Fratello mio, mi avete rovinato.
BERALDO Che c’è?
ARGANTE Non ne posso più. Sento già che la medicina si vendica.
BERALDO In fede mia19, siete matto. Tastatevi un po’, di grazia20; tor-
nate in voi e non abbandonatevi tanto alla fantasia.
ARGANTE Avete pur sentito le terribili malattie di cui mi ha minac-
ciato!
BERALDO Siete un gran semplicione!
ARGANTE Dice che diventerò incurabile prima di quattro giorni.
BERALDO E che cosa importa quello che dice il dottore? Ha forse par-
lato un dio? A sentirvi sembra che il signor Purgon abbia nelle mani il
filo della vostra vita e che allunghi il vostro filo o lo accorci a sua vo-
lontà. Ricordatevi: i princìpi della vostra vita sono in voi stesso e la
rabbia del signor Purgon è incapace di farvi morire così come le sue
ricette sono incapaci di farvi vivere. 
ARGANTE Ah! fratello mio, lui sapeva tutto del mio carattere e del
modo con cui bisogna prendermi.
BERALDO Bisogna confessare che siete un uomo pieno di pregiudizi e
che vedete le cose da un punto di vista molto singolare.

rid. e adatt. da Molière, Il malato immaginario, Atto III, Scene IV-VII, in Commedie, Rizzoli
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19 In fede mia: a dirla tutta,
in verità.
20 di grazia: per piacere.
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attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Indica i personaggi che compaiono nelle scene
lette. 

2 Chi è il protagonista assoluto delle diverse sce-
ne (cioè il personaggio che agisce e parla con
maggior frequenza)?

Purgon
Fleurant
Argante
Beraldo

3 Come il signor Fleurant si presenta in scena è
di per sé comico, cioè fa ridere: perché? 

4 Perché il signor Purgon è tanto arrabbiato con
Argante?

Non vuole seguire le sue prescrizioni
Segue solo in parte le sue prescrizioni
Segue le prescrizioni di un altro medico
Non vuole seguire le indicazioni del farmaci-
sta

5 Secondo te, la rabbia del signor Purgon è sin-
cera o nasconde un interesse?

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

6 Chi è il protagonista assoluto delle diverse sce-
ne (cioè il personaggio che agisce e parla con
maggior frequenza)?

Purgon Argante
Fleurant Beraldo

7 Il modo in cui il signor Fleurant si presenta in
scena è di per sé comico: perché? 

8 Per quale ragione il signor Purgon si dimostra
tanto adirato con Argante? 

9 A tuo giudizio, tale collera è sincera o nascon-
de un interesse materiale? 

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

10 Quante scene ci sono?

11 Quante parti ci sono e quali sono?
12 La serva Tonietta capisce quello che Purgon vuo-

le fare?
Non sempre
No, è d’accordo con Purgon
È d’accordo a volte con Purgon, a volte con
Argante
Sì, è sempre d’accordo con Argante

13 Nel testo c’è una beffa, cioè un inganno?
No 
Non si capisce bene
Sì

14 Quali aggettivi, secondo te, definiscono meglio
il carattere di Argante? Sottolineali.
credulone – astuto – aggressivo – arrogante –
semplicione – coraggioso – curioso

15 Descrivi i personaggi di Argante e di Beraldo.
Argante è ................................................................................................
Beraldo è ................................................................................................

16 Sottolinea le frasi del dialogo che fanno capi-
re la rabbia del signor Purgon.

17 Che cosa il medico “profetizza”, cioè accadrà,
alla fine al paziente?

La salute verrà riacquistata
La morte arriverà tra terribili dolori
La malattia diventerà più grave
La salute rimarrà così come è ora

18 Qual è l’effetto che nasce dal dialogo tra Pur-
gon e Argante?

Comicitì Tensione
Paura Serenità

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

19 Quante scene ci sono?
20 Quante parti ci sono e quali sono?
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21 La serva Tonietta capisce quello che Purgon vuo-
le fare?

Non sempre
No, è d’accordo con Purgon
È d’accordo a volte con Purgon, a volte con
Argante
Sì è sempre d’accordo con Argante

22 Nel testo c’è una beffa, cioè un inganno?
No 
Non si capisce bene
Sì

23 Quali aggettivi, secondo te, definiscono meglio
il carattere di Argante? Sottolineali.
credulone – astuto – aggressivo – arrogante –
semplicione – coraggioso – curioso

24 Argante e Beraldo si contrappongono per il
modo di intendere la vita. Qual è, a tuo giudi-
zio, la battuta che meglio esprime la menta-
lità di Beraldo? Sottolineala nel testo.

25 Il dialogo tra Purgon e Argante è costruito su
un crescendo, man man che aumenta la col-
lera del medico: sottolinea le fasi crescenti del
dialogo.

26 Che cosa “profetizza” alla fine il medico al pa-
ziente?

27 Qual è l’effetto che scaturisce dal dialogo ser-
rato tra Purgon e Argante?

Comicità Tensione
Paura Serenità

È tutto chiaro? (livelli A e B)
Dopo aver svolto una prima riflessione sulle caratteristiche di una commedia, completa la tabella sot-
tostante, con riferimento al brano Argante e il dottor Purgon.

CARATTERISTICHE
DELLA COMMEDIA

IN ARGANTE E IL DOTTOR
PURGON

ARGOMENTO

La commedia rappresenta scene di vita quotidiana,
con vicende che sono verosimili, cioè simili al vero.
Spesso prende spunto da difetti e punti deboli dei per-
sonaggi. Nella storia c’è la beffa, cioè i poveri, grazie
a una situazione divertente, ingannano i ricchi per
avere denaro o un matrimonio.

PERSONAGGI

I personaggi delle commedie appartengono al ceto so-
ciale medio oppure basso. Nelle commedie ci sono an-
che maschere. Ci sono personaggi illustri che vengono
messi in ridicolo, cioè sono presi in giro. 

LINGUA E STILE

Il linguaggio usato è colloquiale, a volte compaiono pa-
role volgari o inventate (anche nomi propri), per au-
mentare l’effetto comico, cioè fare ridere. 
I dialoghi sono rapidi, veloci.

STRUTTURA

Il testo è scritto in parti assegnate ai personaggi.
Le commedie sono divise in atti e scene.
Le scene sono basate sui dialoghi.
I dialoghi dei personaggi si chiamano battute.
Le didascalie, di solito scritte tra le parentesi, dicono
ai personaggi che cosa fare e dove andare.



Completa lo schema di sintesi sulla commedia, completando le colonne relative ai brani presentati.

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)
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LA BEFFA DI
ARLECCHINO E DI BRIGHELLA

ARGANTE
E IL DOTTOR PURGON

ARGOMENTO 1
(SCENE QUOTIDIANE,

VEROSIMILI)

ARGOMENTO 2
(ORGANIZZAZIONE

DI UNA BEFFA)

PERSONAGGI 1
(CETO MEDIO-BASSO;

PRESENZA DI MASCHERE)

PERSONAGGI 2
(UOMINI NOBILI
PRESI IN GIRO)

LINGUA E STILE 1
(STILE COLLOQUIALE,
PAROLE INVENTATE)

LINGUA E STILE 2
(DIALOGHI SERRATI)

STRUTTURA
(ATTI E SCENE)
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Innanzitutto l’uomo
I “diritti umani” sono i valori della persona: libertà, uguaglianza,
giustizia, responsabilità, sicurezza ecc. I “valori umani” sono diventati i
“diritti umani” per avere lo sviluppo dell’uomo. Questi diritti sono
inviolabili e universali, cioè sacri e di tutti, e appartengono all’uomo
per natura. Ogni essere umano possiede questi diritti. 

Forse la mia ultima lettera a Mehmet
di Nazim Hikmet

Hikmet è uno dei più grandi poeti del Ventesimo secolo. Nemico politico
del governo turco, nel 1938 fu condannato a 28 anni e 4 mesi di
prigione. Hikmet ha passato dodici anni in carcere, poi è stato liberato
nel 1950. Nel 1951 il governo turco ha obbligato Hikmet ad andare a
vivere a Mosca, senza la moglie e il figlio. Qui ha un attacco di cuore,
muore d’infarto nel 1963. Questa poesia è quasi un testamento. 

Dividi la poesia in strofe e numera i versi, l’esercizio è avviato.

n. verso
1a strofa 1 Da una parte
....................... 2 gli aguzzini1 tra noi
....................... 3 ci separano come un muro
....................... 4 d’altra parte
....................... 5 questo cuore sciagurato
....................... 6 mi ha fatto un brutto scherzo2

....................... 7 mio piccolo, mio Mehmet

....................... 8 forse il destino

....................... 9 m’impedirà di rivederti

....................... ........ […]

....................... ........ Non vivere su questa terra

....................... ........ come un inquilino 

....................... ........ oppure in villeggiatura

....................... ........ nella natura

....................... ........ vivi in questo mondo 

....................... ........ come se fosse la casa di tuo padre 

....................... ........ credi al grano al mare alla terra 

....................... ........ ma soprattutto all’uomo. 

....................... ........ Ama la nuvola la macchina il libro

� Nazim Hikmet 

(Salonicco, 1902 – Mosca,
1963) 
Poeta, giornalista e autore di
sceneggiature teatrali, fu il
primo poeta turco a utilizzare
il verso libero. Perseguitato
per motivi politici, fu imprigio-
nato e costretto all’esilio.

leggere

scrivere

1 aguzzini: i carcerieri, cioè il
governo turco.
2 brutto scherzo: l’autore si
riferisce all’infarto, ha paura di
morire.

IL TEMA IO E GLI ALTRI: I DIRITTI UMANI



....................... ........ ma innanzitutto ama l’uomo. 

....................... ........ Senti la tristezza

....................... ........ del ramo che si secca 

....................... ........ del pianeta che si spegne3

....................... ........ dell’animale infermo 

....................... ........ ma innanzitutto la tristezza dell’uomo. 

....................... ........ Che tutti i beni terrestri

....................... ........ ti diano gioia 

....................... ........ che l’ombra e il chiaro

....................... ........ ti diano gioia 

....................... ........ che le quattro stagioni

....................... ........ ti diano gioia 

....................... ........ ma che soprattutto l’uomo

....................... ........ ti dia gioia.

....................... ........ […]

....................... ........ Mehmet, piccolo mio

....................... ........ ti affido

....................... ........ ai compagni turchi 

....................... ........ me ne vado ma sono calmo 

....................... ........ la vita che si disperde in me 

....................... ........ si ritroverà in te

....................... ........ per lungo tempo 

....................... ........ e nel mio popolo, per sempre.
N. Hikmet, da Forse la mia ultima lettera a Mehmet, in 34 poesie d’amore, Mondadori
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3 spegne: il pianeta è malato,
muore lentamente.

attività
LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Chi impedisce a Hikmet di rivedere il figlio?
Il governo turco La moglie
Il governo russo Mehmet

2 Nella seconda strofa Hikmet scrive:
un’accusa contro il governo turco
i consigli di un padre al figlio 
la descrizione della situazione del Paese
il racconto della propria vita al figlio

3 Perché Hikmet dice a Mehmet di non vivere sul-
la terra come un inquilino o un villeggiante?

Deve divertirsi perché la vita è una vacanza 
Deve avere cura e rispetto della terra per-
ché è la casa in cui vive

Deve sfruttare la terra perché è sua proprietà
Deve avere per sé tutti i vantaggi possibili per-
ché non vivrà per sempre

4 Nella poesia Hikmet parla degli uomini. Infat-
ti, gli esseri umani saranno molto importanti
nella vita di Mehmet. Quali sono i verbi che spie-
gano come e perché gli uomini saranno im-
portanti? Individua la strofa e sottolinea i ver-
bi.

5 Secondo te, la poesia è:
un arrivederci un rimpianto
un addio una specie di abbraccio

• Sottolinea nel testo le parole che spiegano la
tua risposta.
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LEGGO E COMPRENDO (livello B)

6 Quali sono le due circostanze che potrebbero
impedire a Hikmet di rivedere il figlio?

7 Nella seconda strofa troviamo:
un’accusa contro il governo turco
i consigli del padre al figlio 
la descrizione della situazione politica del Pae-
se
il racconto della propria vita al figlio

8 Che cosa vuol dire Hikmet quando dice a Meh-
met che non deve vivere sulla terra come un
inquilino o un villeggiante?

Deve divertirsi perché la vita è una vacanza 
Deve avere cura e rispetto della terra per-
ché è la casa in cui vive
Deve sfruttare la terra perché è sua proprietà
Deve trarre per sé tutti vantaggi possibili
perché non vivrà per sempre

9 La centralità che devono avere gli esseri uma-
ni nella vita di Mehmet è scandita da quattro
verbi. Individuali nel testo e spiega il significato
di ciascuno.

10 A tuo giudizio, la poesia è:
un arrivederci un rimpianto
un addio una specie di abbraccio

• Sottolinea nel testo le parole che conferma-
no la tua risposta.

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

11 Da quante strofe è composta la poesia?
12 Quanti versi ha ciascuna strofa?
13 Quali sono i temi, cioè gli argomenti, della poesia?

La solidarietà umana 
La lealtà
L’amore per il prossimo 
L’importanza di essere felici
Il rispetto per la natura 
La centralità dell’uomo sempre, in ogni con-
dizione 
Altro ......................................................................................................

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

14 Da quante strofe è composta la poesia?
15 Quanti versi ha ciascuna strofa?
16 Quali tra i seguenti temi sono presenti nella

poesia? 
La solidarietà umana 
La lealtà
L’amore per il prossimo 
L’importanza di essere felici
Il rispetto per la natura 
La centralità dell’uomo sempre, in ogni con-
dizione 
Altro ......................................................................................................

17 Fingi di essere Mehmet e rispondi con una let-
tera a tuo padre. 

18 Fingi di essere Mehmet che, dopo aver letto
la poesia scritta dal padre in esilio, gli risponde
con una lettera.
• Non bisogna vivere sulla terra come inqui-

lini o villeggianti perché...
• Bisogna amare tutto il creato, ma soprat-

tutto l’uomo perché...
• Bisogna sentire il dolore e la gioia di tutte

le creature dell’universo, ma soprattutto del-
l’uomo perché...

• Bisogna credere nell’uomo perché...

19 Come sostituiresti l’aggettivo sciagurato che Hik-
met riferisce al proprio cuore?

Infelice
Brutto
Sfortunato
Malvagio

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)

Un mondo di parole (livello B)

LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO LESSICO 
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La comunità degli uomini
Gli esseri umani vivono insieme, un individuo non deve pensare solo a
se stesso ma alla comunità. Tutti gli uomini dipendono gli uni dagli
altri e perciò le loro azioni hanno conseguenze sull’intera comunità.
Nessuno può fare quello che vuole o pensare: “È capitato a te, non mi
interessa”. I diritti naturali di ogni uomo hanno dei limiti: tutti devono
avere gli stessi diritti.

La comunità degli uomini di Martin Luther King

Martin Luther King ha combattuto per i diritti umani di tutti gli
uomini del mondo. Tra gli anni 1950-1960 ha lottato per
l’uguaglianza degli afro-americani in America. L’America aveva tanti
pregiudizi razziali, cioè credenze sbagliate sulle persone di colore.
Barak Obama è diventato, cinquant’anni dopo, Presidente degli Stati
Uniti grazie alle battaglie di uomini come Martin Luther King. Ma la
strada da fare è ancora lunga e le parole di Martin Luther King sono
ancora moderne.

Un uomo non può dire di vivere fino a quando non esce dagli an-
gusti1 confini dei propri interessi personali per entrare nei con-
fini più grandi degli interessi dell’intera umanità.

Ogni uomo deve scegliere se sarà un altruista creativo o un egoista di-
struttivo. Questa è la decisione da prendere: “Che cosa faccio per gli
altri?”.

Ogni uomo può essere grande. Non è necessario avere studiato per
servire2. Non è necessario non fare errori di grammatica per servire.
Non è necessario conoscere Platone e Aristotele3 per servire. Non è
necessario conoscere la teoria della relatività di Einstein per servire.
Non è necessario conoscere il secondo principio della termodinamica4

per servire. Basta un cuore pieno di grazia. Un’anima nata dall’amore.

� Martin Luther King

(Atlanta, 1929 – Memphis,
1968) 
Politico e pastore protestante,
è stato pacifista attivo e di-
fensore dei neri in America.
Ha ricevuto il Premio Nobel
per la pace nel 1964.

leggere

scrivere

1 angusti: limitati, stretti.

2 servire: vivere per gli altri, lavorare per la comunità umana, in
senso cristiano.

3 Platone e Aristotele: filosofi greci, sono nominati come esem-
pio di grandi pensatori.

4 la teoria della relatività … termodinamica: Albert Einstein,
Nobel per la fisica nel 1921, formulò la teoria della relatività. La
termodinamica è un ramo della fisica e studia la trasformazione
dell’energia. La teoria della relatività e il secondo principio del-
la termodinamica sono nominate come esempi di straordinarie sco-
perte scientifiche e complicate teorie.
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L’amore è l’unica forza capace di trasformare un nemico in un
amico.

Tutti gli uomini dipendono dagli altri uomini. Ogni nazione ha un
vasto patrimonio di idee e lavoro. Questo patrimonio è stato co-
struito sia da uomini vivi sia dai morti di tutte le nazioni. Siamo
eterni debitori di uomini e donne conosciuti e sconosciuti. Ad esem-
pio, quando ci alziamo al mattino, andiamo in bagno e prendiamo
una spugna, la spugna è stata pescata da un abitante delle isole del
Pacifico. Prendiamo un sapone fatto per noi da un europeo. Poi, a
tavola, beviamo un caffè raccolto da un sudamericano, oppure tè, da
un cinese, o cacao, da un africano occidentale. Prima di uscire per
andare a lavorare, dobbiamo già dire grazie a più di metà del mondo.

Tanti uomini vivono nell’America ricca e non conoscono gli uomini
dell’America povera. Questi uomini poveri sopravvivono, cioè a fa-
tica riescono a vivere. Gli americani ricchi devono rispondere alla
domanda: “Quanto io sono responsabile del benessere dei miei fra-
telli?” A questa domanda Eichmann5 non ha risposto. Far finta di
non conoscere il male vuol dire essere complici di chi fa il male. 
[…]
Nel mondo ci sono fabbriche grandissime, computer moderni, città
sempre più alte fino a toccare il cielo, aerei più veloci del tempo:
tutto ciò è impressionante, ma non nutre lo spirito. Niente nella no-
stra scintillante tecnologia può alzare l’uomo a nuove vette. Infatti la
crescita materiale non ha intenzioni morali: l’uomo diviene sempre
più piccolo mentre le opere dell’uomo divengono sempre più
grandi. Grandissime industrie e governi, orditi6 in intricati mecca-
nismi computerizzati, escludono gli esseri umani. Il senso di parte-
cipazione alla vita della comunità si perde, non si pensa più: “L’indi-
viduo comune influenza le decisioni importanti”. L’uomo resta
isolato e povero.
Quando un individuo non partecipa più, quando non sente più il
senso di responsabilità per la società, la democrazia non ha più si-
gnificato. Quando la cultura si abbassa, regna la volgarità, quando il
sistema sociale non costruisce sicurezza ma pericolo, l’individuo
viene incoraggiato ad allontanarsi da una società senz’anima.

rid. e adatt. da M.L. King, Il sogno della non violenza. 
Pensieri, Feltrinelli

la comunità
degli uomini

5 Eichmann: Adolf Eichmann, ufficiale nazista catturato e pro-
cessato per l’uccisione degli ebrei durante la Seconda guerra mon-
diale. Eichmann disse, durante il processo, di non essere re-

sponsabile della morte di tante persone, aveva solo seguito gli or-
dini dei superiori.
6 orditi: collegati, intrecciati come la trama di un tessuto.
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attività
7 Che cosa significa vivere per gli altri?

Essere servili
Essere superficiali
Essere egoisti
Essere altruisti

8 Per essere utili all’umanità è necessario:
saper parlare e scrivere correttamente
conoscere le principali scoperte scientifiche
essere capaci di amare
essere personaggi importanti come Plato-
ne, Aristotele o Einstein

9 Che cosa significa che “tutti gli uomini dipen-
dono dagli altri uomini ”?

Nessuno può fare a meno degli altri
Non si può stare tranquilli
Bisogna cercare di bastare a se stessi
Bisogna chiudere le frontiere

10 Chi è responsabile della povertà in cui vivono
molte persone?

I governi
Quelle stesse persone
Ciascuno di noi
Il destino

11 Quando una società è senz’anima?
Quando il sistema sociale non costruisce si-
curezza ma pericolo
Quando il sistema sociale è saldo e sicuro
Quando il sistema sociale conosce moder-
ne tecnologie
Quando il sistema sociale fa opere sempre
più grandi

COMPRENDO E ANALIZZO (livello A)

12 Quando c’è l’altruismo creativo per Martin Lu-
ther King?

Quando l’uomo non esce dagli angusti con-
fini dei propri interessi personali 
Quando l’uomo entra negli angusti confini dei
propri interessi personali 

LEGGO E COMPRENDO (livello A)

1 Qual è la scelta più importante nella vita di un
uomo? 

Vivere per gli altri
Curare i propri interessi
Raggiungere una grande fama
Accumulare grandi ricchezze

2 Che cosa significa vivere per gli altri?
Essere disinteressati
Essere superficiali
Essere egoisti
Essere altruisti

3 Un uomo è utile all’umanità quando:
sa parlare e scrivere correttamente
conosce le principali scoperte scientifiche
è capace di amare
è un personaggio importante come Platone,
Aristotele o Einstein

4 Che cosa significa: “tutti gli uomini dipendono
dagli altri uomini ”?

Nessuno vive senza gli altri
Non si può stare tranquilli
Bisogna cercare di essere indipendenti
Bisogna evitare gli altri

5 Chi è responsabile della povertà in cui vivono mol-
te persone?

I governi
I poveri
Ciascuno di noi
Il destino

LEGGO E COMPRENDO (livello B)

6 Qual è la scelta più importante nella vita di un
uomo? 

Vivere per gli altri
Curare i propri interessi
Raggiungere una grande fama
Accumulare grandi ricchezze
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la comunità
degli uomini

Quando l’uomo entra nei confini più grandi
degli interessi dell’intera umanità
Quando l’uomo esce dai confini più grandi de-
gli interessi dell’intera umanità

13 Cosa vuol dire la frase“ogni uomo può esse-
re grande”?

Non è necessario avere studiato per esse-
re grandi
È necessario conoscere Platone e Aristotele
per essere grandi
Non è necessario avere un cuore pieno di
grazia
È necessario avere un cuore pieno di gra-
zia

14 Qual è l’unica forza capace di trasformare un
nemico in un amico?

L’odio Il progresso
L’amore La tecnologia

COMPRENDO E ANALIZZO (livello B)

15 Perché Martin Luther King definisce creativo
l’altruismo e distruttivo l’egoismo?

16 Spiega con parole tue che cosa intende dire
l’autore quando afferma che “ogni uomo può
essere grande”.

17 L’autore sottolinea che anche in una società ric-
ca ed evoluta non ci sono felicità e democra-
zia se mancano alcune cose. Quali?

18 Che cos’è un proposito morale?

19 “Prima di uscire per andare a lavorare, dob-
biamo già dire grazie a più di metà del mon-
do.”
Prova a spiegare questa frase come ha fatto
Martin Luther King nel testo. Parti da un mo-
mento della giornata che ti piace.

20 Sono passati cinquant’anni da quando Martin
Luther King ha pronunciato questo discorso.
Le sue parole ti sembrano ancora attuali? Espri-
mi il tuo giudizio in un breve scritto.

ORA SCRIVO IO (livello A)

ORA SCRIVO IO (livello B)



Completa la tabella seguente e indica se la riflessione riportata nella colonna di sinistra si trova nel-
la poesia di Hikmet, nel discorso di Martin Luther King o in più di uno.

confrontiamo e riflettiamo (livelli A e B)
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QUESTA CONSIDERAZIONE
SI TROVA IN...

FORSE LA MIA ULTIMA
LETTERA A MEHMET

LA COMUNITÀ
DEGLI UOMINI

Mettere al centro l’uomo vuol dire risolvere i pro-
blemi dell’umanità.

Non bisogna vivere su questa terra come turisti. 

Bisogna scegliere se vivere solo per se stessi o an-
che per gli altri.

Appartenere alla comunità degli uomini significa
condividere diritti e doveri.

Bisogna amare tutte le creature dell’universo, ma
soprattutto l’uomo.

La vita richiede un impegno profondo anche verso gli
altri.

Siamo complici se fingiamo di non conoscere le sof-
ferenze e le difficoltà degli altri.

Ogni uomo è responsabile di ciò che accade agli al-
tri.



Andrea Barabino   Nicoletta Marini

LEGGERE  I  SCRIVERE  I  ASCOLTARE  I  PARLARE 

letture e percorsi didattici facilitati 2

Le pietre biancheLe pietre bianche
A. Barabino   N. Marini

Nella � aba di Pollicino una scia di pietruzze bianche cadute dalle tasche di un bambino tracciava un cammino 
che conduceva con sicurezza attraverso un mondo sconosciuto; allo stesso modo, i testi proposti da questa 
antologia tracciano una strada che intende condurre i ragazzi a diventare buoni lettori. 
Il progetto si basa sul coinvolgimento diretto degli studenti, che a partire dai testi, guidati in modo opportu-
no, possono imparare a comprenderne e descriverne le caratteristiche.
La � nalità primaria del lavoro è lo sviluppo delle abilità di base (leggere, scrivere, ascoltare, parlare ), ma si è 
posta grande attenzione anche alla multiculturalità e alle educazioni.
Il corso, inoltre, � n dalla classe prima allena gli studenti alla pratica della Prova Invalsi prevista dall’Esame di Stato. 
 
L’antologia Le pietre bianche è disponibile in due confezioni di vendita:

978-88-05-07059-6 Vol. 1 Mito ed Epica Laboratorio delle competenze 1
978-88-05-07060-2 Vol. 2 Letteratura Laboratorio delle competenze 2
978-88-05-07061-9 Vol. 3 Racconti del Novecento italiano Laboratorio delle competenze 3

978-88-05-07113-5 Vol. 1 Mito ed Epica 
978-88-05-07114-2 Vol. 2 Letteratura 
978-88-05-07115-9 Vol. 3 Racconti del Novecento italiano 

978-88-05-07207-1 Letteratura

Corredano l’opera: 
• Letture e percorsi didattici facilitati 1
• Letture e percorsi didattici facilitati 2
• Letture e percorsi didattici facilitati 3

• Materiali per il docente + CD-ROM 

LIBRO + MULTIMEDIA
tradizione e innovazione

 Quest’opera è integrata, secondo le disposizioni di legge, da materiali multimediali 
utilizzabili anche per la didattica su LIM (Lavagna Interattiva Multimediale)

On line sul sito www.seieditrice.com:
• Percorsi interdisciplinari
• Oltre 30 brani antologizzati e didatticizzati
• 3 Laboratori delle competenze
• 3 Quaderni di Letture e percorsi didattici facilitati 

EDIZIONE FUORI COMMERCIO

Le pietre bianche
letture e percorsi didattici facilitati

A. Barabino  N. M
arini

2


	Letture e percorsi didattici facilitati 2
	Indice
	Il tema: le mie passioni e il mio tempo libero
	Che cos’è una passione?
	Creatura d’acqua dolce (di Federica Pellegrini)
	Divertirsi e crescere
	Applausi per Max (di Eleonora Laffranchini)
	Confrontiamo e riflettiamo

	I generi per narrare di sé: autobiografia - diario - lettera personale
	Che cos’è un’autobiografia?
	Le vacanze in montagna (di Natalia Ginzburg)
	OperativaMENTE
	Che cos’è un diario?
	Diario di un cinese in Italia (di Zhong Acheng)
	OperativaMENTE
	Che cos’è una lettera personale?
	Lettera a Luisotta (di Augusto Monti)
	OperativaMENTE
	Confrontiamo e riflettiamo

	Il genere: fantasy
	Che cos’è il fantasy?
	Il Mostro della Palude (di Terry Brooks)
	OperativaMENTE
	La struttura e le caratteristiche del fantasy
	Il segreto di Mo (di Cornelia Funke)
	OperativaMENTE
	Confrontiamo e riflettiamo

	Il tema: l'apparenza inganna
	Diffidiamo delle apparenze
	I sei ciechi e l’elefante (fiaba indiana)
	Impariamo a ragionare
	Il signore dell’ombrello (di Roald Dahl)
	Confrontiamo e riflettiamo

	Il genere: giallo
	Che cos’è il giallo?
	Ladro a bordo (di Agatha Christie)
	OperativaMENTE
	Le caratteristiche del giallo
	Il vampiro di Novellara (di Carlo Lucarelli)
	OperativaMENTE
	Confrontiamo e riflettiamo

	I generi: comico e umoristico
	Che cos’è un racconto comico?
	Mia mogl la pens così (di Vittorio Metz)
	OperativaMENTE
	Che cos’è un racconto umoristico?
	La traversata dei vecchietti (di Stefano Benni)
	OperativaMENTE
	Confrontiamo e riflettiamo

	Il tema: amore
	Che cos’è l’amore?
	Da dove viene il vento? (di Hamadi)
	Essere innamorati
	L’amore, amore mio (di Nizar Qabbani)
	Confrontiamo e riflettiamo

	Il genere: poesia
	Il signor A (di Edoardo Sanguineti)
	Scuola (di Sandro Penna)

	Il genere: teatro: la commedia
	Che cos’è la commedia?
	La beffa di Arlecchino e di Brighella (di Carlo Goldoni)
	Caratteristiche della commedia
	Argante e il dottor Purgon (di Molière)
	OperativaMENTE
	Confrontiamo e riflettiamo

	Il tema: io e gli altri: i diritti umani
	Innanzitutto l’uomo
	Forse la mia ultima lettera a Mehmet (di Nazim Hikmet)
	La comunità degli uomini
	La comunità degli uomini (di Martin Luther King)
	Confrontiamo e riflettiamo





